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EMINENTISSIMO SIGNORE.

. (“\ Arlo Salzano, e Francefco Caftaldo

4 pubblici Stampatori in quefta Fede-
liffima Cittd efpongono a V. E. come de-
fiderano dare alle Stampe un’ Opera inti-
tolata : Supplica di Raimondo di Sangro
Principe di S. Severo ymiliata alla Santi-
13 di Benederro XIV. Pontefice Ottino Ma/-
Jimo in difefa ¢ yifchiaramento della fita
Letiera Apologetica [l propofiro de Quipe
Per tanto fupplicano I'E. V.

de’ Peruani s
vifione , e I’ averan-

di commetterne la re
no a grazia ut Deus.

Admodum R. P. Petius Rondiwnelli Or-
Jinis Predicarum 8. 1. Magifter eI
deat , ©° 17 [eripris referar . Datum ‘Nea-
poli bac die 14. menfis Julii 1753

C. EPISC. CAJACEN. VIC. GEN-
Julius Nicolaus Ep. Arcad, Can. Dep.



'Eminentiﬁhnc Domine,

é | i T juflis Eminentize Vet e obtempers-

'em, opus, cui titulys: Supplica di R ;.
mondy ds Sarngio Pm';zc,iﬁe a7 S, Severo Ui -
liata alla Sautis di Benedetsg X1V, Py,
tefice: Ottimo Maflimo 77 a’{/‘?‘/}g &, eq
;(jua par erat, diligentiy > Atque feduljeg
te perlegi. Nedium autem in hoc fuppli.-
<l libello quidquam 3 Fide orthodoxa de.

SREEIE Ethice Chl‘iﬁian:z Non cog,.

num _dcprc—:_hcndi_g verum, & in codem de.
miratus fum Excellentiffim; Equitis -op.
nium literarym EEnCre ornatiffim; f Mmam
:Cl’udftiOPC!n, thm fingu]arcm modeftiam,
thm infignem pietygep, > Quaeffata quge.
dam in aleerq fua Epiftolq Apol

modo Ipfe Cnucleace ex
que ad amuflim Catho]
tuifle’ prolata

oftendit

ogetica
plicat | ey ponit ., q¢.
ice Rch’_gionis a fe
> AtqUE  exactq

' ! Iuculentér
5 Quinimmy cundia fj

lanimi fo
fa,

fa, ut devotiffimus Filins San&a }Il\/fatlxli
Ecclefiz Summi 13011t§ﬁFis ]um?ioté:gus
tér, religioscque ful?:iilttlt ; ERPLEEO. Pmk_}
iftud dignum exiftimo , ut put _

LV DI . Datum

committatur, typifgue mandettijletri i

i in Regali Conventu S. |

Neapoli in Reg | o
tyris Ordinis Pradicatorum XI1I.

i -epar. falut. 1753.
Augufti Ann. repar .
Emin. Veftre

1l 5. Servus:
S rientt 5 @ devindti -.r. |
Obﬁguli”Pe/;rus Rondinelli S.T.M:

/ i Rew: Joris
Adrenta relatione D&mfm Kjéd! é o
7 prr'mawi’ . Datum Nmpoh Xe
m -

Sexrilis 1753

C.EPISC. CAJACEN. VIC. GEN
- D
Julius Nicolaus Ep. Arcad. G

S. R.' 'NL

;1'2'
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Signore .

C - O C e O: - O [4 ¢ 1 "

liflima Ciee
ﬁdﬂj;ocg;:ecﬁ;oﬂgono 2 V. M. come de-
tola‘ta.; Sy /..a & ?tamf?e un Opera ingi.
P rincipe dz{?{;]? “ Rdliﬁg;g‘ﬂfo di Sangro
td di .BE’FZC’OJEIZ: ;;5’70 wniliara ally .Soz;jrz'_
Sizmo in 'dyyq, ‘/;_e V Pa_;zt;ﬁqg Ot 2170 [M}g/_'
Lettery ﬁpb/ao‘ ) .,r‘df}.é_?ﬂnzmewa dells 13,
gt ,Pémém_ _é,;zzfa,ﬁtf Propofito de’ Oz;z'pz;
V. di (-:Omm;tt Cr tanto _ﬁlpp]fcano I:M
S SRmctterne. g revifiope o

ranno a grazi
10 24 grazia ut Deyg |

Damz’;m

L0 s P, A
Latills P + 0. Gen. D, Bepedis
. , % ! Beped,
diorum. @szﬂr’)r Regie Uni Verfitatis z‘f .
IREUI. vevigey TR, /S Sty-
Die R G feripri ¥
4. menfis Juli SELNE referar

NI Z- o
NIC.DE ROSA EPPUTEGL CM

lufiy {3

» € ]’ ave.

Hlultris. ¢ Reverendifs. Signore .

In efecnzione de’ veneratiflimi coman-
di di V. S. Hluftriffima ho letto attenta-
mente il libro col titolo; Supplica i Rai-

mondo di Sangro Principe di §. Severo u-
miliata alla Santitd di Benedetto XIV. Pon-

refice Qztimo Mffimo &'c. Non ho poty-
to fcorgere nel medefimo cofa alcuna , che

2’ Regidiritti ed 2" buoni coftumi foffe men,

che convenevole, € conforme . Anzi , oltre

la folita erudizione , € fomma purita , €
leggiadria di lingua , gia altre volte, € ben
giuftamente da tutti lodate in cosi degno
Cavaliere ; ho ammirato fpecialmente la
fina Criftiana , € nobiliffima moderazione »
colla quale tratta gli fuoi Oppofitori ; il
doverofo rifpettofiffimo offequio , col qu#
2 le fue fuppliche al Capo Vi-

le egli umili

{ibile della Chiefa ; € le replicate _‘genél',?_}h



li protefte & uniformare bg-ni fua pr{-)poﬁ_
zione , ¢ fentimento agl’ infCgnament; del.
Iz Sanra Nofiry Religione : ma ﬁ}pl‘zt tut-
‘to fon rimafto aflai cdificato dellg zelo lo-
“devolifiimo, che ha di manifeftare la fua
fama credenza | in virth o del quaie dopo
aver ‘cfpofto ln fia difefy | fpiegando in
‘buon- fenfo le propofizioni della fiya Apo-
dogetica 5 a togliere ogni ombra di ‘dub:
bio, profea edcattela_con nerterya B
lodevoli efpreffioni le particolari Cateolie
che Verita ;. detefla e eondanng I Autori
dannati cogli loro errogp !
va dar fofpetto del fiio
chiare pratefte toglie

> € quanto pote.
fano credere con
¢ dilegua . Credo io
per-tanto, che il fiddeteo libro pofly co.
municarfi liberamente g Pubblico co]le
ﬂamp_e, con fondata fperanza che deb:

ba riufcire a tyee di edificazione e di efems

pio . Quefto ¢ il mig giudicio, che g quel-

lo

lo pitr purgato di V. S. Huftriffima fotto-

. pongo.

Di V. S. Illuftrifs, ¢ Reverendifs.

‘Napoli S, Pietro ad Aram 11. Luglio
1753-

Umilif5. e devorifs. Servidor vero
D.Benedetto Latilla Ab.Generale

de> Canonici Lateranenfl.

Die 20. menfis Julii 1753. Neapoli.

‘ s Majefla-
Vifo Refcripto Suse Regalis . - /ﬂmﬂ;
tis [ub die 18. currentis menfis ,

| ; / ‘v Ge-
¢ Relatione Reverendi Pazris Abbatis !

neralis D. Benedicti Larilla .de 507'72;7?.3{5;:
ne _Rewre?zdf Regii Ca])]peﬂam Majoris 07

dine Prafate Regalis Majeftatis.

 Rega-



Regalis Camera Sanle Clure provi- ' .
ALLA SANTITA

det 5 decernit, atque mandar , quod 172 I

marur cum inferta forma prafentis Jup- . e

plicis libelli . ac approbationis dicti Repe- BENED ETTO XI V‘\
rendi Reviforis , vernm in publicatione Jer- PONTEFICE OTTIMO MASSIMO.
vetnr Regia Pragmatica, boc fuum .

CA_STAG-NOLA. FRAGGIANNL

GAETA. - PORCINARL ,
. Marchio Danza Prxfes s, R, G teme el BLSANGES PMNC“)'E e i
pore fubfcriptionis impeditus . e FELICLT A
' . { 2f O temo forte , BEATIS-
SIMO PADRE , che
non poffa a prima giun-
ta parere a VOSTRA

SANTITA' troppo tar-
do queft’ offequiofiflimo

ufizio , che di prefente adempio ; com(-c;—_
. 0o > 1

che abbia altronde tutta la ragione

k' Ella faira anzi per degoalll

fperare .ic

! 3 2 & '.«l 1611"
arre da quefta medefima mi

di trarre da q - .

Reg. fol. s1.

Carnlli ,

- Athanafiys ,



2

tezza la pitt chiara ripruova , ch’io de.
fiderar mi potefli mai, di quel profondo
inalterabile rifpetto , che per Lei ferbo
€ per ogni qualunque Sovrana Santiflima
fua difpofizione . Nient® altro » folennemen-
te alla SANTITA' VOSTRA I attefbo ’
ha fatto si ch’ io abbia differito fino a
quefto giorno &’ umiliare 2’ fuoi Beatif
fimi Piedi quefta riverente fupplica mia,
fuorche il rimoto dubbio. che non po-
tefle dalla perverfa e malvagia gente , che
ben molta ce 0’ ha, attribuirfle malizio-
famente il finiftro titolo dj replica , o di
rifpofta . E tale e tanta era la turbazio.
ne, della quale s fi¢eq 1t '

ofpetto, m’ avea
empiuto lo ,fj)ll‘ito » ch’i0 m’ era gia d’ ot-
timo  anjmo

rifoluto  di condennare a]]c
fiamme quella lunga ferittura , che dg pit
mefi addietro trovava: aver  formatq
( € che per Var) accidenti nop

era an.
cora riufCito di metter fuora co]]

€ ﬁam-
pe)

3
pe) per ifcagionarmi da tutte qut?llc :u:;cl;
tacce s Che contra ogni mid :1fpettaz103 CC?;.
fi erano addofate , cosi da quel finto : ﬁu.‘
demico PONDERANTE, come da (3;16; i
to MONSIGNORE . ««, che furol i Lpet_
mi ad attaccare quella benedetta I-ninn;m,
tera Apologetica , ch’io due aarmol e
2i avea fcritta ful propofite de’ Quip

erocche addivenuta frattan-

A - fuddetca mia Let-

ibizZi 2lla
roibizione de ' ( -

2 Iaﬁf ologetica , pronunziatd dalla Sag g
Conge Indice , come {perar mal
la turba degl’ ignoran-
o ¢ di mal talento pics
di repli-

. 9
Congregazione dell
di campare preflo

1 > ordinari
ti, che d’ ordin i s
na . dalla calunniofa 1mputdaZio ?
sante nel volerfene gmmﬁca,re b
j Vi p ro fempre quell’ ottimo )

L ' -0 degl’ innocen-
che non Dlo veglia 2a plOI du_flgro e
¢i. & non che pure agevow 10 ol
! 5 rche la propia innocenza app i

: e. | ° . ne ‘;‘
ﬂz , If)&.vcndo io comunicata la ragio

A2 I in-
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I inquieta perpleflitd mia a un folenniffi-

mo Perfonaggio, i cui configli non fola-
mente debbo avere in omma venera-
zione, f¢ non che pure fono in obbligo
di togliergli in luogo di efprefli coman-
damenti, coftui, i primi dubbj miei inte-
ramente dileguando , mi ha coa tanta fer-
mezza confortate ad imprendere la mia
giuftificazione , che mi ha infpirato nel
tempo fleflo quel coraggio per farlo, ch’
io forfe da me' me
to giammai , . .

Ma ¢id , che ha ultithamen
duta neceluria fny’ alep
luzione | é‘ ftata ‘la pubblicazione dj frefco
,féguita d_i (11_161 libro, Che'porta per titolo.
Parere intory allp VERA IDE 4 4], Let
vera dpologetica el E Jercitato  Arcadern;.
L2 dells Crufea ¢, per vifpetto alls Sip-
DOJiIone 48 Quipy Se.. ol ghrse 7 P.
ﬁ”"_’“‘"“ 4d un Juo. Admico jz Napoli . A dip

Vero,

delimo non avrei ayi-

te. poi ren-,
0 ‘queita mia rifo-

S
- ¢ L] ‘; . Cl‘it.
vero , comechd in tutti e tre quef’u {c .n
‘ 1 1 > 1 1-
¢i {i faccia con manifefta indecenza lulf 0
i ¢ fa
finito {trapazzo della mia fama lquutore
importantiffimo della Religione , 1 trop_
. . el :
' queft’ ultimo , per
fpcmalmente di qu. ey B8 T
lo, ficcome mi glova al i
ey i : nato , in tali
qualc era contro di me animato -

ci ha
modi di dire ¢& trafcorfo , che non

1 1 libro nomn
ordine di per[bnc , a cui il fuo

‘ (yigccld s i \OE-
dlfplalo non per tanto, qualunque {ia }010
fefa. che m’ abbiano efli recata, non
efa, -

e . R 4 f

: *aged ne gli perdo-
he anzi Volentmi[ﬁmo. ::l mgﬁnte e
. 1o si bene, che uni |
" thllO {i ¢ di rendere VOSTRA-.

mi preme e
cSkz)&VI:Tr‘F’ITAI‘)ﬁmcr::ratil“ﬁma,- ¢ con VO

2 1 do
SANTITA inceratiffimo pure il Mon

* - o n-
q de’ miel fe
tutto Cattolico della nettezza

; facrofant?
timenti per rifpetto di quell2 Reli-

non C
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Religione , cui foprz ognj qualunque altra
cofa mi glorio di confeffare , e pe’ cui dog-
mi farei prontiffimo |, quando che uopo
fofle, a {pargere mille volte tutto il £

dan-
guc, che ho nelle vene |

E perche di quefto
onorato legittimo mio intendimento chic-

chefia rimanga incontraftabilmente convin.
t0,a VOSTRA SANTITA’ medefima , e
non ad aleri, I ymile pricgo mio addiriz.
20. Ella, cb’ ¢ ° Capo vifibile quageii
mn terra di quella Santi{fima Cattolica Chje.
f1,di cui ¢ Capo invifibil
ro Figlivol di Dio Gesyy C
ftro, non potri non
Ia benignjta, che
to propia; n¢ pot
glivolo quel copg,
addimanda ,
ottenere

E perche 4 un te

STRA SANTITA,

¢ lunico e ve.
rifto Signor ng.
accoglierlo con quel-
di sl gran Padre & tut.
ra n€gare all’ afflicco £
rto, che iftantemente le
¢ che da Lei fla ¢ alpetty

mMpo medefimo V).
pPrima che ,q_uah;rn_qu’

2fero,

7
altro , tolga un chiaro argomento C,I,CH'a
rettitudine e fincerita del mio propoi{ijcto,
umilmente a’ fuoi beatiflimi Piedi pro _)1;-;—
Eo, con ingenuita le protefto che nient 2.1-
tro di prefente intendo fare, {fe non aprir-

;1 for 1€

le , al meglio che dalle deboli forze m
, 1 s per-
mi fara conceduto , la propia me1'1t.c 5P :
che, penetrando Ella nel vero Ij_‘nntq, ;0
y b . 5
uale intefi gia fcrivere tutte gue]lj\ COIO
che nella fopraccitata mia Lettera Apo '
‘ nani-
getica {i contengono ; € conoﬁ:c?do ma b
0 [«
feffamente , {iccome tengo per fermo .
dirittura e I’ innocenza di ciafcuna m .
L ' I era , laddove giu-
propofizione , la mia op ,‘ pidi
fto le paja , da quel.reato affolva,de L
le di macchiarla non ebbi mai intenzionc
g e ran-
e 2 me finalmente pure quluﬂa pace ¢ i 7
quillita renda, che non ifpero altronde di

1 I 1 rl,i - 42 3
iacquiftare giammal . | :
= qE oh quant’ & grande, BEATI.SSL
| ducia , che per 11pé-
MO PADRE, quella fiducia , | p

rarlo
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rarlo mi viene da’ tanti folenni Juminofifs
{imi efempj, cosi antichi, come moderni
che al prefente cafo mio fon precedutih)
E chi non fa, per rammentarne fol:zmen:
te qualcuno , che Ie Opere di Giovan Pi-
co della Mirandola furcno eia dalla Chie.
fa cenfurate a tempo d’ Innocenzo VIII
¢ ch’eflendo ftate poi da lui Ecgittimamei.l-’

te'd1fe{é con un’ Apologia , cui prefe a cfa-
minare :J.na Congr—egazione efpl‘c’fl({:{ll’lel‘lf'eb
eretta d’ Aleflandro VI., firono daﬁa .
ma condanna affolute a’> 18. Giugno gclzlll-’
anno 1493,, fecondoche fi legge nelle
Opere dell’ edizione di Bafilea =
- (I{I IEibr.t_) della Madre Syor Maria &
foglnee]; Ill glll un ten.upo cenfurato, ¢ méf-
. ndice de’ Libri proibiti 5 ¢ ne £
pot tolto. .
Le celebratiime Controverfic del C
dinal Bellarmino, . !

voli foggetti dell’

| ar-
2 A,

-uno de’ pitt rageuarde.

illuftre Compagnia dj Ce.

sil,

9

sit 5 furono anch’ efle gid prima:conden<
nate dal Sommo- Pontefice Sifto V.; € poi
da’ feguenti Papi aflolute'. 5l

Ie famofe Queftioni: intorno a’ Cri-
{tiani Ufizj del celebre Gefuita P Stefano
Fagundez furonoda prima interdette ; ma;
afcoltatafenc poi la fua Apologia , furono
dall’ -interdetto -profEiolte - con ifpezial -de-
créto a’ 18 Aprile dell’-anno 1630.

E°l Libro della Concordia dell infi-
ene Oratore P.Paolo Segneri della fuddet- -
ta illuftre Compagnia di. Gestt fu- s1 be-
ne-effo pure:per:qualche tempo proibito ;
ma’ mottenne ‘ben tofto poi la rivocazione
dal Sagro Tribunalc_ dell’ Inquifizione (1)+ E;)dgit;‘fgii:_

Or tanto migglormente i(? prendo ra- ;'zi;‘pIeXMa[fei §.
gione di confermarmi nella mw: {peranza,
quantoché mi pare, fe la propia paﬂionc
non m’ inganna , «d’avere si candidament®
e si dirittams:nte proccurato: nella prefen-

te mia A I_gia,.chc a VOSTRA SAN-
i B - TITA



to
T'ITA riverentemente umilio ;di fcagio
nzre’ la mia Lettera Apologetica da tutee

quelle colpe , che le {i fono finora appo-

{te , G}}ci ho ben luogo dafpettarmi che la
Sagra Congregazione dell’ Indice ﬁa"pér
trf)?arci a-_ncih’ ella rifchiarati ¢ {ciolti i dub-
b} da \3—1.,61 for[%:‘-conCcputi , '€ per rifgu'étrdo
2 .-'qua-h ha la fua fentenza :p‘ronuﬁziata

Difli -dubbj 5 imperocche , f& nel i L‘i:

bro ciavels’ ella e
avefs’ella fcorti de” manifelti ¢rror;
: 2

1i avrebbe fenz’altro apertai
g fenz’ altro apertamente conden-

_n‘an& ° mSi, per- liberare i meno caudi dal
P‘?"“’_"lo' d’inciamparci , come per iftim h
Jare alerest il fanto zelo de” Letterati "
e : : { r A e
slic A COnFutargl, fipondochs fompre.f
g I\?In coftume di-fares
P 2 gu€110 > ‘che ultimamente poi: fz
pra‘ogni altra cofa parermi ragioney -
{fima la mizn afpettazio 1 l’agipnemhﬁ
colla ‘quale’ io’ oferv ne, fi & Jaicertezza
lla quale jo offervo che tutta I oene
iy dotta e dabbepe, cosi qui i -ngentc
o 5 st qua 1n-Napoli
i , Napoli,

fempre ha

come

It

come cofti in Roma, concordemente” repu-
ta non per altro avere - la fuddetta  Sagra
Congregazione rifguardate’ come fofpette
alcune ‘propofizioni della- mia Lettera A-
pologetica {¢ non perche; trovandofi- el
{critta in pian volgare, ed effendo -percio
a portata d’ effer letta da-chicchefia , era
da temere che pervenendo alle mani di- cer-
¢e si fattc perfone ; le quali per la poca

loro levatura fono. folite per ogni che di

rucciolare in gravi errori , non potelle
efler loro di qualche ftandalo cagione - E
chi non fa di fatto quanti mai fieno.que’

libri , per alero Gintiflimi ; i quali per sI

orudente motivo ci & vietato da Santa Chie-
vaglia d' efempio pef
tutti la fola Sagrd Bibbias la cui lezione,
ficcome nelle lingue Ebraica , Greca e La-
4 tuttl non {olamente permefla ,-md
cosi poi nel propio noftro
oi rigorofamente proi-

"B a2 Non

f di leggere? Ne

tina ¢
commendata »
Jraliano idioma dan

‘bita .



I2
Non'mi rimane di fare: altro prima

d’ entrare nella materia ; f& non di pre-

venire' VOSTRA: SANTITA' per rifpetto
del metodo , che mi fon propofto di te-
nere nel trattare innanzi a Lei la mia cau-
fa , perche polla colla ‘maggior breyita ¢
diftinzione ,  che per me fia poffibile, ve-
‘nirne a' capo. _ A

Tre fono ftati, ﬁC_C.Om’, .Cbbi I’ onore
di fignificarle ;| i miei Accufatori, o alme-
no tre folamente {ono que’, ch’ io fono
in obbligo di riconoftere per tali , come
coloro; che {i fon prefa

, la briga di ren-
dere pubbliche e loro accufe, Or ficcome
£ fono efli ftudiati di combattere Ie pro-
‘pofizioni dells mia Lettera: Apologetica ,
confiderandole {otto un doppio afpetto
le a :flire > € Come ‘concepute peneralmente
‘tutteinun maligno GERGO, ¢ come copy.
‘tenenti aleune dj et errore anche ne]

10 Jenfo piano ¢ naturale 5. cosj Jo .

s Va-

Io-
deli-
berato

13

2to io pure di fcoprire , innanzi d’ogni
Sft:l;'o S allf SANTITA' VOSTRA qugnto
falfo ¢ vano fia il fofpetto da effi forl.na-:
to del fuddetto maligno gergo ;5 © qxémc;
di dimoftrarle altresi quanto infufiif C‘Ill.
e fallaci fieno quelle ragioni colle qua fl
contra la naturale. innocenza delle mic ef-

1 liati. _
reffioni fi fono fcag '
d Lltimamente a VOSTRA SANTI

TA‘ nel miglior modo , ch’ iorrm fdpPi;_
e col dovuto oﬁ'equioﬁﬁimo .rlfpeu;;) lf.muo-
tefto che qual buono offervantlﬂimol g 1Cic'
lo di Sé.nta- Madre Chiefa non f(:? Kid%
'camcnte intendo di foggettare 'all ;\:1 ::10'_
‘- Je eiudicio fuo la prefente mia £P :
bl's df non che me tutta., e qualunqu
-giaf {eiclﬁ mia cofa . LaddOVG fia E-I‘Iaﬁpif
Jean i di toglierla @ grado, ;c.dx iti
degna}o ra di effa 1 graziofiflimt: efFlﬂt =
-g:;' fug Paterna Clemenza , 10_{?;11:'2;3”“0
ogni credere Pago 4’ aver colto -1L.IC0

de’



1
dj’ voti miei ; laddove pel contrarjp fia
per iftimarla immeritevole delle fue San-
tiflime grazie, io m’ accheterd fenz’ altro
a’ venerandi rifpettutiflimi oracoli fj10] .
Or , acciocche io prenda comincia
mento  donde  pil: fi conviene ., fj degni
VOSTRA SANTITA' dj permettermi che
in primo luogo colla debita umiley Je {pon-
82 una mia rifleflione , Ja quale non po-
tra , ne fon ficuro fn7 altro
le ben diritta e naturale |
laddove fi ponga mente 3

» ‘I1OnNn Parer.
Quefta fi ¢ che 4

I modo, con cui

¢ venuta fuori lg mjg Lettera Apo]oge..
tica , non pud non riconofcerf;

cheflia , fempreche d’

non fia animatg | [, purita e nettezza del.
la mia intenzione . Imperocche chj ¢ mai,
<che voglia tenere ip conto di poco rel;.
giofa o, fcritty con maliziofp diiégho un’
Opera da me; inpanzi d; darla fuori, fye_
‘gopofta alle dye Potefta | Ecclefiaftic, , €

DeCO-

alcuna prevenzione

da chic.

15
del-
¢ da ambedue come degna @e
oo {olennemente approvata 2 Se 10
ampe folennemente approv -
lc'ﬁ I‘p creduto d’ avere inferita nel _1111’
et oco decente, non 13a-
{critto alcuna cofa p P
i {icuramente fottomello 2 fccoi ;e b
V..l‘el e -in rvccc di ftamparlo » 1cc L
. \ - ‘ no | ‘
?tlo con carta di quefto Reiar; e
- p -::eri fatti cfprﬁﬁ‘amentf gl [Herj- P
.9»1?ltl. ( per far yvedere a Foref,
Napoli, (

1 .COﬁI 5.
s far bene ogni €Ol

m Jari 2’ principa-
i efemplari 2’ princt
inquecento ¢ g

defimo -Cat? canto di -quefto lzla'.t;:_lﬁa, Eoﬁm

. ter ’ ) . - a ‘

li delle pitt cofpicue Citta de ey

to de P avrei pinttofto fatto I: A

- :l : ¥ : s Y 4 u‘r‘ {
Euloplahe [10g0 Jontano. E _{Ié i “ﬁnccrf:
in qualchC It B o s mturale o ,

B ‘ ciente & mi

” ::L Eon fembrava fuffi .m; K
Jdotta - . g

et Nspesypest lo"rOIP‘ rfbna ;5 al

accufﬂ.toop_crﬁ “ fulla_ o Perfo
la mia

: wvrebber@
- d ogmt altro » #V1 avuta
meno . Prlma? ! .

-



(1) Matth,
XVIIL v.1s.

avuta- I obbligazione ‘o di ‘venire
potendo, o d’ addirizzare g me- alcuiamc )
;J:.:rzloro ﬁ:f‘ittpra. per- correggermi cri.
amente a folo'a fHlo, fecondo le fan
te r§gqle del Divino noftro Evangelio (CI‘-
Ma _come afpettarfi maj d; Vec[eﬁc.
adempmtr's} fatel ufizj di carith Criftia.
na da perfone 5 le quali o dal ‘foverchio

dtdein
i Il prevnioe
‘ | ~ Tapporto {i fono £
te: trafportare a fabilire mnnanzi d’o s
altr.o,‘ che fofle la mia Opera feritta th
ta in un maligno ‘gerpo s ¢ che dovel;ft;

confeguentemente intenderfi tyee 4
te da quf:HO > Che -~

divedere dj voler fi

pri-

ramen-
4 prima giunta di a
dec efler pur dolce gmﬁlca%?'. m ot
o el dque criticare qualun-
U opo ellerfi arrogato il
in acconcj .\_folgf:rc ° .dove meglio torn;

. 0> 1fuoj fentimenti. Or perche

VOSTRA SANTITA' non ifi

17
cogliere come vera ¢ legittima quefta mia
afferzione, mi fo ad umiliargliene le con-
vincentiflime pruove, le quali non d> al-
tronde faranno tratte , che dalle {critture
medefime de’ miei accufatori .

- Quindi avvenne , ({ono quefte le pro-
pie parole dell’ Abate L. P., Autore del

Parere (1) ) che meolii walent’ nomini , la @) A pgs

prg/éme Letrera Apologetica /eggena’o , eda

Jofpetto alcuno di arte afcofu non preveni-
t1 , penfarono dllaprima 5 che Ja vera IDE A
dell> Autore foffe efferzivamente I APOLO-
GIA DE’ _Q_Z:I[PU PERUANT ; e che gue/- |
14 nuova coftruzione di tantt altvi SEGNIT ,
TMMAGINI GE ROGzIFICHE , ¢ COR-

DONCINI da lui formati con varj NO-
DETTTe DIVERSI COLORI dipinti , per
ifpiegare cos? le propie idee , NON SOLO
NEIL ITALIANO , M4 IN QUAL
SWOGLIA ALTRO DE’ PRINCIPALI

ATT NELLA NOSTRA
‘\IDIOMI salES : o



8
E.UROP’AJ Jolle per avventura ;4 Jpe-
viena che far wolefle del fito ingegno , /e
mai efeguire e dar compimc’nto potefle 4
guel SISTEMA PSIOLOGICO-CAR AT TE.
RISTICO - GEROGLIFICO progertato da
i}{l’ LELENITZ per formare CZ'OZ }ne*";
i macchinette e A’ mmacing LIN
A _GU;’ FILOSOFICA ed UféVEl?;jL[;?\[:
e che di poi guelle cos) ingbilfime
ed eterogeﬁee d?grc{/;o;? %ﬁfg’o‘fﬁ&g’(ﬁme
FIA ¢ PNEUMATOLOGIA, ¢ Jiully b/?
Vfl'\]j/j SCRIT TLIRA,ﬁnzﬂ ,z‘mlc;ﬁ'iczr }
Jervolofo TALMUD ¢ T ALCORAND .
.ﬁ # Cf Indirizzate .Wzimmmze.: a reﬂde;ﬁ-'ff
.(,:oplt?fb e pracevole 17 drgome}ztc; Seril, PIZ
infruttuofo di Jua natura .. ., o
Piﬁ E;;O %r?piamconfeiﬁonc dunque del
e c mlel oppolitori non folo 1;
, g.erl'te .ﬁ:mphm ¢ dabbene, f& non ch )
ti i valentnomijnp; pure, la mia Le:te:atgt‘

Po]ogética leggendo da Jo/petro leyno di

aree

19
arte aftofa won preveniii vale a dire ,
fenza la falfa prevenzione di doverci ad
ogni cofto trovare del gran male , alcun
gran male non ci trovano,

Concioffiaché (ripiglia egli poco dopo,

(1) venendo a dire come fia addivenuto (0 A ps7

che que’ medefimi valentuomini , 1 quali
qvean da prima in si buona parte tolti 1
fentimenti della mia Opera , n’ aveflero

poi prefo a giudicar male ) incominciando
a difaminare CON UN CRITERIO PIU

RIPOSATO E SCORTO ( avrebbe me-
glio detto con una intenzionc pitu preve-
nuta a penfar male ) gual Jfofle quellcz 7228~
gior parte delle cofe > che I Autore intendea
ey concepura i Gergo s [ avvidero , 107

che riguardawno I Apo-

gia effer quelle

logia " Quiptt 5 poické tna tal materi?

trattavafi da lui con chiarexza , copid ©
che alls

ingrandimento molto maggiore

g%dﬁtd e pz’ccz'olez._m dell ; grgome;gza ﬁ é‘;?i',’l._
' S C& Vet
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Zenm{a 5 ma guelle , che rignardavano ia
ottrina della Cartolica Relioione.
L] é )
. f“f)r che altro in buon linguaggio que,
de .ue parole {onano, fe non che a’ ﬁldl
etti valentnomini bifognd ftudio ¢ tem
po per iftabilire nella ‘mia Lettér'z Apol
: e era Apolo-
Iget;]ca quella malignita di gergo d'*llapqu
€ han ? 14 o i 4
e ha tof];z por in prefto . tutte quelle ar-
E rmi |
per oftendermi , ch’ eran difperati di
torre altronde ? LEaTh gy
i Se poi 2 VOSTRA SANTITA’ tor
nafle a 1 POrTe -
e grado 'dz porre¢ mente ally I.ettern
ccademico Ponderante . ;
, lon potreb-

be non renderfi fempre pil perfuafy dell’

4 «diy civiysch’ docho

> :.O

embianza d.’ e i

TR
q gli & difpiaciuta la mia Lettera A

{ta del 7
mathfo gergo; {convolgendo poi
Ior-

21
P ordine della fua divifione , prende comin-
ciamento appunto da queft’ nltima, traf-
curando le duc prime . E perche cid 2
Perche , fenz’ aprirﬁ innanzi que{’ca por-
tqa, non gli era poffibile d’ entrare a far
parola delle due prime , le quali di-fatto
poi non Jlerove fono fondate, che full’ i-
potefi medefima del maligno:gergo -
: Ma a che vale, BEATISSIMO. PA-
DRE, ch’ io mi trattengd pin lungamens
cc ad andar pefcando qua e la le pruoves
onde moftrare a VOSTRA SANTITA ef-
{ere ftata con iftudio e con aftuzia da
principio {tabilita , € PO diffeminati da
ualche incognito tra’ miei Avverfar] ques
{ta benedetta ipotcﬁ, unicamente pet far-
mi fare da’ miei Contraddittori quel mas
o han fattos & mi ¢ facilg

Je, che poi 1 -
~dj prontamente gmiliargliene una Ja qui-
n Mmagy

.

. bl
Je & si legittimd € d
giore , che non i ha

ogni eCCezio

chi poffa non rima-
nerie
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nern¢ convinto ? Eccola. Avendg io , ap-
pena che fu fuori dalle ftampe, trafine([L
coftia Roma una copia della fuddetty miz
Lettera Apologetica all’ Eminentiffino no-
ftro Arcivefcovo, e pregatolo con rifpet-
tofa premura che fi folle compiaciuto d’o-
ll.orztrm'i del fuo grave e venerando giudi-
Cio 1ntorno alla medefima , egli primamen-
€ mi rifpofe , che o molse gravi occzxzﬁz-
27077 5 -rzelle' quali allova ST trovava | 40,
JO particolarmente 7] tempo guarq/z‘ma/e. |
non gli avean permeffo di Zc’ggere dl’ﬂ’?ﬂ‘ft—,
mente il iy libro; che I’ avrebbe 3 bepe
Jatto il prit toffo, che aveff> Pgmm

, e me
7 dwff‘%e_ detta gitalbe cofz di pz'z?; prect
ﬁa; quandy avefle aviro il placere di CO?Z:
./Z'. f’{”dr/o > € di [gggerlaj ¢ poi in capo a
un mefe in circy, a me nuovamente {cri
vgldo » €osi mi diflz: H, piromelfo ch 4 F-
i vender conty dolla Sz i;flrer;z Apo o

i loge.
tiea, quand, P avglfi letta CON IﬂéLgSe-

SIONE

23

SJONE E AD ANIMQ RIPOSATO. A%
rinftito di farlo , cogliendo qualche ritaglio
di tempo fra le mie accnpasioni . Eccomi
dungue a manteneile la mia parola . lo ka
trovato in tutta I Opera molto biia,: mo'l-
ta crudicione e [fomima puritd € leggz_‘gflr?a
di lingua. Confeffo nondimeno di averci -
contrato aleuna cofa, che mi ba faito mz.;[
ﬁ_ﬂ 0 Ju di che avendo io jlefa nz ﬁglfo
a parte , lo prefento qu? annello a V.E. 17
seftimonio di mia attenziont, e per 'df!)?f{i
ancora del mio caratiere. Ne! giudzc.are de
luaghs: Selfi rrovo con 71 u’mybw;?z \ mo/{z
walentuomini 5 alle mani de quali é capt
1ato gic‘» il libro .
In quanto 2

| il proprio tenore: .
coné ;ﬂf P:ig- 29. riferifce P Auzore il fer

simento del COLLINS Jfitlla liberta del g?”:-
Sfare , dzf/?e;g/‘and;jz‘ di limitarlo e confint et

. Je c‘f.-
. ve oiqce il velenait
lo i quella parre, dove g -

] foglio trafmeflomt , €&
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ta m.z;[ae 7/ TOLANDO, Jcrittore 5
empio dello fleffo COLLINS 3_d2_"’” 7'726”
gm\m?e m'm'co - Ora guefte Opinioni _72 “
cosz in pian Volgare per le mani dipfdé'
_/E’.ﬁ:%d avvertive chi -Zegge di Stare in azﬂn
dia, poﬂ?mo nyocere infinitamente a’éi:z;

cauii ., ec
> ed @ coloro , che con Sacilita i
accemodano . T

Fa maliffimo fuono guel moftrarfi in

gran coufufione per la wariers .
| Zg’f o i Cﬁm r :;; d:; Ajonf =
£ i}(/)MLUCANO J1 ¢ dato 4 creif;’rof
‘ ondo foffe fato ab eteryg - o
/gij;:fa fmfenaa incling  gpche ‘;‘2/;0 :’05 a
22072 J
A ; ”‘:c}ro > che divern; e poz geni:a.
zeifi per 000 meno farebbe da 4mmez‘:
e w‘g:;fz la ragione, che porta Iy
cidtd ] 1)ER({‘ % u”i‘ve;:/klme”te déérdc“
PRIA A TERoARVE LA PIU PRO.
DISPUTE DI 1 vARE LE LUNGHE
LPHAL DI TANTE SETTE JNTORE

NO

: 2%
NO ALLA PRIMA CAUSA . Notabile
& pure a quefto propofiro L avvertimento
che woolia UNA NECESSARIA PRU-
DENZA , CHE ABBIASI PER CHIME-
RICO E FAVOLOSO TUTTO CIO;CHE
LLE STORIE DE DUE PRIMI ORDI-
NI ¢i raccontano full eta del Mondo : gua-
Siche - non Jia quefto per noi Cattolici un
prnto abbaffania Jabilito ¢ decifo . Fiv
notabile ancora fi rende. che entrando U
Autore a paflaré'dell’--aﬂ?arité del Penta-
reuco 5wt guel/e,‘q@nﬁani . ALCUNI
TRA COLORO’, PRESSO.I QUALI &re.
come [¢ woleffe--eccettnar)t dal nuwmero di
offi, 0 afferar per b meno tuita P indif-
ferenza. g ok -
Nella Nota alla pag- 99+ P4 e trop=
sarra e poesica a maniera a4 ra-

gionare della Patria de’ Beat:i. - o
Nella pag: Jege i -mettono Arnoldo €
mento , che pon.e

Pufcale in un: Compart
a D 77t anos

po biz
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vitano : e non fuffifte 5 che fieno 17 v
p;cjz‘ per aver malrrattati i Gefiizi j

s per a [0 '
¢ per aver penfaro e [tritto wmia

| “ n,,.
™~ o \

Nellz pag. 20%. ¢ Jeg. Jembran .

werchie le lodi , che ﬁ- danno ad U7 [[5_1,-0

in cui fi riducono 4 1.
a [ : I . . #
anto. pochi -queglz B¥m

ga.mémz' . p€ g
VI10 .
\ Finalmente . wonr i 357 o
sort ﬂdﬂ””% 8% par bene ‘i;: T
;’w da pet turto con'lode g 4, s

accennino le porper ! |
2a ;;Z?io . pe(q:e% loro ‘?@fm'ozzz' Sen-
7 Vede ngﬁgﬂdw 4 confurarle.
sl eionics Cfﬂc I_VOSTRA SANTITA' che
P;)rporat(; r(:g i _delj fudderto dottiflimo
notato tut::&, .el.. qmle_' mi - dichiard d’ aver
animo ripof; Clb’ f‘h@’ con rifleffione e 4
) ?9 @0 cosi egli, come tute] 2
o QLTI UM 35 - Roma, alle Cui’?lzl:

nit

4 \

1

s 24

o ,
uali I* dep pup effer ‘vome

>0 alnzeno che

27
ni era glil la mia OPCI‘:]. pervenuta) qvyead-
no feorto di mal fuono nella mia Lette-
ra Apologetica , non ci fi trova n¢ men
per ombra fatta menzione d’ alcun mali-
gno Gergo , € molto meno d’ effere anzi
¢utta I Opera fCritta 10 si fatto gergo -
Or come mai dopo molti mefi fi vede
ufcir fuora chi per la prima volta fa con-
tro di me si importante feoperta 2 e dos
po un anno ¢ mezzo e forfe anche pii,
chi nuovamente fe ne fa bello € ne pao-
negpia ? B credibile che , fe davvero nel
mio feritto ci fi fofle contenuta qualun-
que piccioliflima aria di si malvagio ger-
ebbe efla mai sfuggiti—l da’ pene-
¢ranti{fimi fouardi & un Paftore si dotto

e si zelante , quanto il

s} ben avveduto TR
Mondo tutto fa effere appunto !’ Eminen-

. 9 e
tiifimo noftro Agrcivefcovo , € dall’ accurd
tiffima attenzionc ¢ diligenza di tant! al-
¢4l valentuomini 2 E forza dunque, BEA-

| D 2 TIS-

SOTO 3 ﬁlr
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TISSIMO PADRE, che fi tenea nor fer
mo eflere ftata d: P
e ata da qualche mio nemjeo
I 1 en.tatO ftudio inventata si fatta fo‘
4, per ifpingere i miei accufatori a far
mi quell: °F > elli dveis
n H;J!d guerra , ch’efli forfe non avean
mai deliberato di farmi, e che 'dtrimr’n“'i-
non m’ er ' : al
o avrebbero potuto in alcun modo
7 - s
” ver contra , dopo avere io compiu
1 ' o
¢ Cﬁ:!lte .ﬁ)ddlsf}ztto , Ticcome nello ftello
1’.: A dl.li:-) tofto feci > dire= pocheebbiezio
ni 11 E ' S AECETE X
it im rcatemi nel fopraccennato foglio
C s —~ ~ - f - . >
o ef]:), che per-le ftrade diritte )e le
m Als . )
g ; I ¢ra potuto notare i mal {uono
nella mia Letter ‘
. a Apologeti
N : 1C3 i '
g1a avvertito dal fuddetg :’ s
. e : to A
dagli altri valep; ini , g
T E uomini , che con rifleffio-
3 mzwfﬁim ripofato I’ avean 166&15[&:&01
1 loro dubbj , chi -
chi non avrebb
creduto M e it
S che da pjun altro farei ftato ce
ulaLOCEeHe cofe lhedc‘ﬁ]‘ne P .
2 . )
- 10 aveflz : i
i a {ufficienza foddisfat-
to

29
to colle mie follecite rifpofte a’ fuddetti
dubbj, ne dec far chiara ¢ manifefta te-
anza a VOSTRA SANTITA' TIul-
che n’ ebbi in rifcontro dal
Arcive-

{timoni
tima lettera ,
{opraccitato Eminentiflimo noftro
ovo. Ecco le propic fue parole.

Le propofiziont » che vengoro Jpecial-
spente norate ella Lettera Apologetica dz
- E., POSSONO , NON HA DUBRIO,
RIFERIRSI 4 BUON SENSO : ma ¢ pe-

yo un gran male, che [offrana ancard g/-'-

Jai naturalmente una interpreraione Jini-
o . Come il MONDO E PROCLIVE

f; PENSAR SEMPRE IL PEGGIO ,
cos2 COZ}ﬁﬁ a V. E.; che, zii d{[ﬂace nell’
nima di veder pofta in difcor/> la net-
texsa de fuol _/Efzzimenzz' e a g
. Le mic rifpofte dunque fecero si che

ne il fuddetto fapientiffimo Porporato. né

aleun altro di que’ molti valentuomiai’ -

velle punto dubitato g affermare che pe
| ‘ tea
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tea beni{limo ci 31
11 ciafcuna pr - ; ; . ‘ .
Tibro eler. talts propofizione de] mio _ il dottiffimo Juenin (1) ) alle cofe an- () Infic
r. tolta in buon fenfo . E Theol. Differt.
. Vero

»

o el in i tecedenti € alle fuffeguenti, qualora fi v, de loc.
rdinario ¢ inclinato g

enfar {empre ; '
}:3 e mpre il peggio del fatto altrui: ma
= r 4 & 3 :] ;
h1ﬁ,fmo altres che non era da fuppor
re che : i ‘ —
offe ftato da si perverfa inclina

zione invaf: 1
o in I;aﬂlto pure il noftro Mondo Cat
ico. kK i1 3 1 D1 ..
g 10, mercé di Dio, non altrove
me > Cs Ci ’
" a’ Cattolici
blicata ; li e
it > € da’ Cattolici avea ragione S’HE}:
< [ A : a ]
P mi che fofle letta . Santa Chiefi ha

avuto fempre i 117
mpre il prudentiflimo coftume di

fl(imj:lm;;:e qtfell; troppa facilita di certu-
f 4 alows ;d,lt)twa {11te1*pretazione a’ paft
fempre obo ,,lffro d .Autore Cattolico ,
B fo ano riceverne una buona:
e Ggola,; ch’Ella vuole che fj
et quella d” attendere |

gni altrg

degli Autori ;

. innanzi cj
, all’ anim o
o ¢ ally mepte

o
51 dee attendere ( dice
il

2

libro contenuta . Imperocché quantun-
que fecondo i termini , €0’ guali {1 tr0-
va efprella ¢ divifa da quella limita-
,, zione , che nel Libro le precede; o le

,, fufliegue fia talvolta non {olamente
fofpetta &’ erefia , ma ben anche licy-

ramente etetica ; potrd niente di mena
effere fana nel SENSO DELL’ AUTO-
RE , o pure avendofi riguardo alla con-
neflione , ch’ efla ha nel libro , nel quas
le fi trova fcritta, colle cofe anteceden-
ti e colle fufleguenti ,, . E la ragione di
quefto i 8, percht‘: , eflendo le parol¢, ©
I ,efprefﬁoni altrettz_mti fegni delle: idee .6
de’ concetti di colora , i quali parlano 0
ferivono, € non gid di coloro, i quali Ie
afcoleano 0 leggono 3 poffono < efle facil-

mente deftare nell’ animo de’ fécondi.i%;e
‘ (e

» .

b

22

2

”

2e

»

2

Py

2

tratti &’ alcuna propofizione in qualche Thes:
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diverfe da quelle, per efprimere e {ionifi
- care le quali i primi {i trovano averleg f:
ferite o' fcritte : talch® non c¢i ha pg:-:
cofif pit facile al Mondo dell’ interpret;o
re i fentimenti di taluno tutt’ altramen-
te da quel, ch’ egli abbia in animo d’e-
nunciargli ; fempre che non fi voglia d'a'ch-i

ode o legge attendere giudiziofimente all’

intenzione , colla '
uale da 0 p
nunziati o fcritti .q o hu fono iy
E .notabﬂe a‘gu_é[fo' propofito quélf
aulreo titoletto , ‘che appofe il celebre N
:1:1;: Aleflandro nella terza propofizione
clla feconda fua Differtazione del vir

fecqlo > gontenente I)Apologia d’ Onorio |
iz;ufgo di Monorelifino HONOR?Ug
it EQEEEI TAM VERE EXCUSA-
ﬁccon;e “d: M PIE : volendo indicare ',
ficcome 'di fatto moftrd poj ;, volere .
pieta '§I.T1ﬂ1ang che ', potendof; dare :
buon £1fo al deeg o’ Onorio, n t‘? ;lm

> non gliAi

do-

ti infi

dovelle dare un fenfo cattivo. &

Ma all’ aftuzia de’ miei accufatori
nuovamente tornando , 10 fupplico umil-
mente VOSTRA SANTITA' che {i com-
piaccia d’ accettar pure colla folita fua
Benignitd un’ altra mia riflefione , la qua-
le, per quel che me ne parc, non &, fe
non piana '€ naturale . Negli Scritti de’
fizddetti® miei contraddittori ci 1 trovano
replicate , fra le altrc cofe , le medelime
obbiezioni appunto notate nel foglio dell’
Eminentiflimo noftro Arcivefcovo : ripes
tendole nello fteflo afpetto nel guale m’
erano ftate da prima propoﬂe contra , €
fecondo il quale io mi trovava avere ad eflo
{oddisfatto , dovette forfe parer loro che
G farebbero dati a divedere per altrettan-
pidi € tediofi pedanti 3 altronde , ef-

ati in forte {ofpetto della mi2

fendo cad
' ienw

perfona 3 e del mio opillafe per una 1

te giuﬂ:a. prevenzionc_ , ftimarono ncceﬁ'gﬁi
E rio



€1) A pag.99.

(2) Pag, 114,
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rio proporle fotto I’ afpetto d’qnp maligho
gergo. A cagion d’efempio , nel foprac-
citato fogho {i trova avvertito, fralea].
tre obbiezioni , che paja troppo bizzarra
¢ poetica la maniera di ragionaie delln Pa-
tria de’ Beati, fecondo che e ne trova ra
gionato in una delle Note appofte alla mia
thtera Apologetica (1) colle” feguenti pa-
role : ; 2 0 o
£ comeché poffa percio tranguilla-
WQ’ETZZ’C’ %‘Dewarmz‘ 7L rrio e iero Wa?ft
i iito
d mzc..laf*e a godere nella regione del fuoco
la feliciza delle modefle e rite
wte Sala-
mandye, prre . . |

| Pel contrario I’ Autore del Pare
ripetendo la fte[l; e

2

e = obbiezione ., {oftiene che
ment; {i debbano intendere Je fud-

dette parole della riferita mia Noty ., §
damandre | Regz‘g;ze dell’ aria &ec., f‘t‘D l'lii;
come _altrettante (2) immozgini geroglifich
€ voct metaforiche e cabalifticke per 6/[‘#;)

aere o [tiools :
JSeioglimenty e Iy rifoluione Sftoi-
¢
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ca. 0 la vivoluZione cabaliftica nella loro
Archea .

Or qual altra pili evidente  pruova
pud defiderarfi mai dallo ftento , col qua-
le fono giunti i miel avverfarj a ftabili-
re la famofa ipotefi d’ un perpetuo oer-
oo nella mia Lettera Apologetica ? S¢ non
che io vedo bene cid , che potrebbe qui
Jirmifi da qualcuno, il qualcfoﬂé avvez-
20 a troppo fottilmente riflettere fulle co-
fe . Se concordemente, potrebbe egli dir-
mi, cosi da uno, che ha fritto le fue 1i-
fHeflioni in Napoli, ed & quetti I’ Accade-
mico Ponderante , come da un altro , che

ha feritto il fiio Parere in Roma » €d €

I’ Autore del Parere, fi & gindica-
a Apologetica {ia fcritta

fegno evidente che que-
fto gergo di fatto ci i trovi. L’ oppoﬁ‘
zione a prima giunta dee parer che TCE-

ga @ tutti coloro , 2 quali fieno igho™,
E 2 %U-Q.

quetti
to che la Letter

tutta in gErgo 3
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gue’ fatti, che all’ affare fon: preceduti ; un certo fuo manofcritto , il quale , {ce-
ma guardimi Iddio dal trafcurare dj {ve- vero d’ ogni prevenzione con tutta {ince-
largli per intero alla SANTIT.A' VO. ritd 2 VOSTRA SANTITA' Tattefto, €
STRA ., cui nulla dee rimaner nafcofto. P aborto piu chimerico di qu'cmti ne POf'

Trovandofi qul 1n Napo]i un certo {i produrre mai la penna pilt fanatica di
Prete, Calabrefe di Nazione , ( la caritd quefto Mondo . Ed eccole -fcopel‘thBEA"
criftiana efige ch’ io ne taccia il nome ) TISSIMO PADRE, il primo famofo Au-
da me per altro non conofciuto ; uomo , tore del fognato gergo - 11 buon Calabre-
comeché di poca lCVﬂfuraj di cervello non- {e , abbattutofi picno di mal talento in

quel benedetto yocabolo gergo , che und
fola volta (1) difgraziatamente mi {cappd (1) Pag: 31t
dalla penna , ne tolfe , alla fua maniera

dimeno si fRravolto < loal
O P lzahoseche > aPEL

quel che pubblicamente f& ne dice, non

ha chi nelle ftravaganze gli fia eguale -
_ g s

coftui , ambiziofiffimo di farfi qualunque penfando, I'opportuna eccafionc ST
ﬁﬂ.ﬁ merito Ppex a,ppoggl‘arci_ le ﬁei‘mi;{n ginure che tutto il mio Libro fofle ftato
e fﬁlq Pretenziont, ¢ia tante wolte da lui da me fcritto in un maligno gergo- il
;3 1 uF'Fuoﬁ mente intentate -cosi qua in tate quefte fondamenta » (.ngmff: ‘9t 2.1[) ;; 3
HPOII; come Co'ﬁi,-in _'Rgol-na , dOPO —_— : bl‘iCill'Ci fOPi'H. quel magnl CO Caf-l a (& -O,
fetea 12 mia Lestera Apologetica , impre che ben farebbe fimafeellar delle rifa chicg
fe di feriverci. conera ; € in capo 2 qual chefia , tante ci ha pef €ntro fpeciace
che. €€Mpo. comineid & fpargere di fop | frane ¢ capriccioft. Eglé“’o"a?d‘)ﬁdb}lo?
piatto fra e map; di = " | . : Jcheduno di que’ medelts
. | ani dia : - - mico di qualchedu q

ani di alquanti fuo; amici . 2 : ACCa-

un.
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Accademici , del cui noverg (' non ifde-
gni la SANTITA' VOSTRA ch’ 10 dul‘l:
tuttavia a valermi di quefto prudente
gergo ) ¢ I Accademico Ponderante , glit_
ne fece prefente. Coftui, trafportato e in-
gannato infieme dall’ ardore del fyyo 7zelo ,

I’ accalfe ¢ lo gradi 5 ben veggendo che

fe cofa non era da venir fuora con applau-
10, potea perd beniflimo fomminiftrare
materia ad un  alero “Pin - acuto in :
della fua fioritiflima Accademia per ﬁ:ﬁi]co
carmi pitt plaufibilmente . E tante egli s:
adoprd, che gli rinfei finalmente d’ ind

re il buon Ponderante, foffel a {uo : Il'm
cuore » a ferivermj cope s

. ra le if
8 ‘ fue rifleflio-

Difpofte in tal manjera Ie cofe in Napoli
occorfe che lo yelance Accademico , amic ,
del dotto Calabrefz, dovette perl alctin s :
ve aﬂ:are Paﬁ’dre coftl 4 Roma : il fg a:
tofto I’ amico Letterato . Quivi ] uncg)ué

r 'cll'i
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I’ altro diedero opera che mi {i defle nuo-
vo aflalto : ed ecco sbocciar fuori il Pare-
re dell’ Abate L. P., nel quale, pofta co-
me bafe Iipotefli d’ un perpetuo maligno
gergo, tale ftrapazzo fi fa di me, e della
mia Opera , quale ognuno ncl medefimo

ha offervato . 9%
Quelt’ e, BEATISSIMO PADRE ,Ia

fedele narrazione di quc’ fatti , da” quali
le ftrepitofe accufe propoftemi contra pren-
dono la loro origine .

Da tutto cid ¢ chiaro ; f¢ mal non
m> appongo che, laddove mi riufcifle di
validamente dimoftrare alla SANTITA
VOSTRA quanto errati vadano i miei ac-
cufatori ful fatto del fuddetto-maligno get-
go, che credono d’ avere (.llfcope1'to nella
mia Lettera Apologetica , 10 avrei bella e
intera prodotta 2> fuoi fantiflimi Piedi Ja
mia difefa : imperocche » tolta di mezzO
queﬁa pietra di {eandalo s non potranno?

Pelf



per cid ch’ io ne giudico , non comparire TA VOSTRA , e mefli da banda tutti
¢ a Lei e al Mondo tutto Cattolico fani gli umani rifpetti che fia davvero cid ,
e d’ ogni. errore netti ¢ purgati i fentimen- che {otto quella ‘voce' gergo io intefi d’a-
ti del mio Libro. . dombrare , allora che fcrivendo me ne
E poiche, ficcome {i fara VOSTRA —re @inci:vedrﬁ“ Ella apertamente con
SANTITA' degnata &’ offervare, tutta la quanta innocenza o ufai, € quanto ciaf-
ragione di fupporre un maligno gergo nel- cuna parte del contefto della mia Lettera
In Lettera Apologetica i trae da quella quefta medefima innocenza comprovi .
brevifiima protefta, ch’ jo fulla fine del- Ma qui fa meftierc ch’ io primamen-
(1) Pag, 318. Ja medelima (1) feci alla Damasa cuil’ad- te a VOSTR A S ANTITA faccia I 1nge-
dirizzai, con quefte parole: /é non che mi. - fpoﬁzion@di‘ alquanti avvellimgfnti !
fa lieto folamente il penfare che non po- da’ quali, forfe pit che da ogni altro, 10
zrere ad altri comunicarla ;( la mia Lette- colfi’ I’ occafione: di ferivere Iz mia Lette=

ra Apologetica full’ argomento de’ Quipu.

ra ) giacch? la maggior parre delle cofe : frra
Non ci ha pacfe in tutta Ja noftra

L’Zﬁ trova in l’d!g‘f;go conceputa che ap-

pena pud effere g Voi invelligibile s cui i miei | [talia , nel quale fia oggidi cosi in yoga
Sentimenti fono flari [fempre aperti 5 mi o ftudio delle antichiti , come Q1Y Na-
fembra perciv che non mai potrd meglio poli, ove ci ha degli {pintt st ac'ca‘mtl_fu
vemre E} capo di fmentire il groffo farfal- quefta faccenda , che I h‘cj»l?llo ormal ,Ij)m- |
lone de’ miei contraddittori , f& non dif: ta tant’ oltre, che mon anlcuno o nz;
fVCla.IldO con pretta ﬁnCeI’itiL alla SANTI- ﬁfl gibvani _ﬁudenti Y a.CHIFnOIl paja gggh__

TA
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allnplicazione necellariflima fopra tyeee Je
got;tec; ;();i:rvzﬁ‘er tenuto Iegittimamgzze :
ey ]zo Lctter.ato - Che la Repub
- ettere ricavi grandiflima ut'~
a2 .quel prudente ¢ regolato ﬂudiolﬂ
,

n

che tanti Yy
t1 confumati alentuomini tutto d
. 0 di

fanno ful '
e ‘\Ie medaglic , e {j j monumentj de’
e pru accreditati, de’ quali ¢ ri s
s : ' | ¢ ricca a
. tl;l noftra Italia, chi pud negarlo?
dl ; : arrc altrimenci i) dicife e
- . r ‘
teﬁlax;tl Em;tx di Cronologia, j qu:;_nento
~1a barbarie de’ ifbor ew)
' corrifpondenti
e ! . e€ntr tempi
- ;_rgﬁno tuttavia  ofcuri e cont ﬁmpl 5
s . rafraty 2
diiseits ‘é-ﬁd che 100.i I Cheggi
1 cr :
- Comu; Creta, o di metallo, la gi::
"y queﬁg\vue fia, fi-difotterri , che tan
g : bizzarra turba dj Letfefati ‘
ci fabbrich; t?; mm;{u provizcorulo, pon
: ! pra e’ nuovj fi I 5
dia fuori delle {peciofe i ey
L] - ‘l . . -
lingua orjengq]e 0 Vi o 5 e
» 0-VIVa. 0 morta che fias

della
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della quale non fieno efli perfetti conofci-
tori; non Ci ha fegni © caratteri, per an-
tichi o rofi che loro s’ apprefentino de’
quali non conofcano il valore; non ci ha
fantoccini; O geroglificis per iftrani o mon-
chi che gli trovino., de’ quali non {ia: lo-
fo aperto il fignificato . - Or quale ragione-
vole proﬁtto & mai d’ afpettarﬁ 51O qnal
confiderabile yantaggio Pcr lc lettere da
si capricciofe interpretazioni', e da siin--
fulfe fatiche ? o non intendo ‘gia di- 1i-
provare in tutto € per tutto si fatte pro-
duzioni; ma foltengo: st bene che, laddo-
ye non Genolefle frutti d’ ingegni vera-
mente € 2 fufficienza forniti di tutti que’
materiali, che Jlla coftruttura disi diffi-
cili edifizj fono ricercati€ neceffarj, ( qua-
i, a cagion d efempio , fono tra noi ap:
punto il noftro Canonico Mazzocchi 6‘!
noftro Cattedratico Martorelli , ed altri

pochi uomini docciffimi> ¢ d':ogni apee®
| T s fagra
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fagra ¢ profana erudizione profondamen-
te informati ) riefcono piuttofto di ficy.
ro danno, che d’ alcun benefizio cagione
al Mondo Letterato . |

Io mi trovava eflermi rifo pitt volte,
ragionando colla dotta Dama , alla quale
poi la mia Lettera fcrifli | dell’ affettata
oftentazione, che molti de’ fuddett; {piri-
tofi umori, da me ben conofciuti , da per
tutto fanno della loro {opraffina intelligen-
za fu quefte materie 3 comeche Dio {ip-
pia poi, fe, dalla fola cognizione de’ fem.-
plici termini in fuorj | n’ intendano. efli
altro . Un giorno fra goli gleyi ricaduto ,
non fo come, {] noﬁro'diﬂ:orfo fulla me-
defima faccendy , ella forridendo {cherze-
volmente mi diffe che, fe io non la per-
donava loro , pg meno efli me la perdo-
navano dal Canto Joro ; quinci prefe g
.Contf}fmi che un Cavaliere , di cui mi tac.
que il nome , fuo e mio amico , Iy fera

1n-

4
ananzi le avea riferito che, cH‘t.anc}oﬁdzg?
1t1.'0'vato accidentalmente alqua.ntl dl(; - 1t-
tro in un’ afemblea di tre di cotelti ,ee:
terati antiquarj accadde pht':, dopgdi;}vu-
re efli agitate pill imP?rtant'lﬂ]nffe T {E ’
te di antichita , a cagion dl_ celtel'; s
fulle quali ftavano travag 1ando 5

tazioni : ‘ janco}
e 1’dirc , fe i cuochi degli _anncl_n ;19
Corfll‘l (; o no , lavorate Ie loro Paﬁe gco.
"fC Cro , . . 4 I i no rl
nedefimi ftrumentt , €O quali : W
l ‘ {econdoche qu

i lavorano ,
di prefente le . . i
‘pocr;li Grumenti di frefco difotterrati D¢

i : ) ——
-~ Portici davan ragion€ di ,{(‘)IPIC. 5
pt s o 1 1’ effer mandatl al
fe 1 Joro pani innanzi ¢ o
] n =
forno folfero ftatt, O no, fempre CO., rfe
fO' | p ffacci on de’ Cré€-
egnati ﬁlﬂa e {b s ECCT; il‘ovati nel
V ¢ ' eg .-
i oche 1 gt

paccl » fecond toq o edaill
op ccitato fca.vamen V r
tre di Conﬁmil fatea 5 ! J \ o 1

i - namento fopra di m€s U
difgrama il ragionam P

i 1 ntc
1 avermi gcntﬂme
buon Cavahch P} dOPO - lw
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colmato di mille grazie , da me per niun
titolo “meritate , difle anche loro che
do egli' condotti quella mattina a Cafl miga
alcuni nobili foreftieri ,» a lui raccomanda.
ti, per offervarci quelle poche cofe di mia
nuova-invenzioné , che cji {; trovano , 11
erano’ efli moftratj foddisfatti{limi dell’in-
comodo, che fi eran prefo .
I’ ebbe ¢g!i finito di dire, che uno de’ tre
congregat con un’ patetico fogghigno gra.
vemente gli replicd eller belle ¢ buone que-
fte novita, ma non confiftere in effe ;] ve-
» del quale lo nejle antichity
fe ne dovean pefcare Je fconoftiute tiacce,
Mi foggiunfe in oltre ln Ddma che 'l Let-
terato, che gyeq profferita si folenne fen-
teuzg; €ra quegli ‘appunto, il quale me-

fiinhanzi | tigy andofi tra: molti fuoi amij.
¢i a “federe , nop

s dven-

ro fapere

avea avuto alecun ritegng
di dire che, non gvendo egli potuto la-not-
t¢ antecedente chipdere gli occhi a] fonna;

Prcfo

Non s} tofto
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£ v l.in_
refo da forte noja fi era meflo per i
If)ran(:arfemf: q cantare il Ze Denm 10 iy
ua Ebraica , affegnandone per 1¢11g1;)-
o ' i II’ originale lin-
itate in que g
che le cofe reci . 108
aggio , nel quale da prima folno %
* ’ 1 ; tra -
ﬁ ? glzoro Autori {critte , hanno 2
a | iy
za, altra dolcezza » ed altro d1l€tt§ Lre
) i pud do
tradotte . Si p :
o. che non le : 7
do;l c; lce fola? Ripigliammo le noftre
1 o ¢

I
If)a . ¢ chi le avrebbe potuto; BEATISS

M | |

fuddetéa Dama , che al]:L

ch’ io feci alla g e

e

rifjna occa[i?g (i ;nflzr:i] mello iQ_,p_uTé:. 2

o aci'o ua‘lche rara antichita . GiU=

fCI‘iVﬁl‘c u.q ovava qyere Preﬁa-tO-‘alla'

(tamente mi U 2 quel Libretto delle- Leta;:,

medeg’msnf ;::uana, di cui fu anni__ad-'..
C

+11CE : a Mﬂ:—?
:le'r gentil componitrice la famof:
1etro

| > guari ch’ ek
dama di Grafigny : no ando gu e
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la me ne fece

gnandola con quella fua letrera |
le io fo menzione fil be] principio de]

() Pag. - mio Libro (1).

afpettare migliore Opportunitz per compie-.

re la mia parola: per Ia qual cofa ‘mi ri-
folfi a ferivere Ja mia Lettery

Ia reftituzione g ;mcompa-

della qua-

Mi parve di non dovere

¢ come fuor di ftagione, che dopo tre fo-
le fettimane glicla prefentai bella e fornj..

ta, tal quale il
compare ,
Dopo avere

fi

VOSTRA cop Quella fed

tefto della medefima ory

umiliate alla SANTITA:
elta , che per me

dQVE‘a, queﬂe notizie , non dovrb du-

Tare troppa fatjey per ifvelar]e quali fie-

[no gnellc cofe
te in animg {°

gergo’, allora cj

ch’io ebbi innocentemen.
adombrare fotto Ig voce
e lu ferifli , Avea, g dif,

VEra,

, Apologe-
ticaj ¢ con tanta fretta il fecj » perche

andando la faccendy troppo in Jungo , non

venifle a riufcis poi alla Daina ihﬁpida a8
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vero , baftante ragionc di rendere gualche
contraccambio a’ miei derifori ; n¢ potea
con pilt efatta proporzione 1‘Cnd€1']Q loro,.
che deridendo anch’io i loro lavori,fic-
com’ efli avean derifi i miei , Farlo alla

¢ 1 i ]'e
fpiattellata , ne prudente cofa mi pars ;.
n¢ commendabile : mi propofi dunque dt
. ‘ : anta
farlo copertamente ; la qual cofa ¢
meglio al fatto mio i conveniva , quan-
. i ; . | 9=
tochd , fcrivendo a quella medefima Tb)c ;
i y a ben
ma , la quale del mio propofito e.m ’
informata , potea ella tofto e f'a.cxln{n‘e? ["
enctrare nella vera mira delle mic ¢ Pl—; -
fioni . Ed ecco cid, che davvero {ignifi-
cano quelle mic’ parole : giacche [ mag-
‘ } ] trova iz tal gei-
jor parre delle cofe ¢t Ji \ ger-
2 be appena pio cffeie a Vo
go concepura 5 L€ [7/') o F “t.ﬁm ﬁd_
intelligibile , cui 7wt fentimnen / g ;
7 7e dperti . e €10 » che Ilgm cal
- i quel mio viglietto rap-
quelle alere pure di qu g

_ ama nella fua Let-
portato dalla fuddetta D & P fers
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tera preliminare : Dellz mia Lerter poi
non ¢ affatto da fargliene ( al Pubblico )
wn prefente 5 poiche , oltre all effere effis
Jiccome voi in buona voftra _cqﬁ*iezzz,;z lae';;
Sapete opera di tre fole Settimane appe-
na , fi trova per lo prit i §3 Sarto  ftile

concepura , ficcome [ful fine dells medefi-

ma v [erilly di
nad VI [Criffi 5 che di wecelfita la condan-

72 ) '] L]
la _aa? 3523”. a\nf_z przwatgﬂz}?m czﬁz y € I
le , quale la di creta _z'ntu?na;io;zé di chi [

lla;_; pifodat;pz L avea da prima difégnata
uor . 3 i . - o4 ;
_,1__ i di g.ue(fo gergo, fempliciffimo per
Ztr'o, fuori, voglio dire , d” una velata
;s;f;iope di tutte quelle infulfe differta-
- 11 it -
_ - ? materia d’ant;chitﬁ, fieno {tam-
(_1)3. & 1€N0 manofcritte , delle quali per
‘ | ‘ |
]ag nloﬁqualgnquc che i vede ammorbata
ia nottra Citt) : cshe |
- - Litta, non fapra chiccheflia tro.
h. - CEH th_ro_ maligno gergo In tuttg
. m = ) ‘
@ mia Lettera Apologetica , da
pic fquadern ' A
e A andola ; purche non voglia in
~ oltre

5L

oltre * tenere in conto di-maligno gergo

quell’ innocente sfogo , che anche fotto un
giochevole si, ma decente velame io pen-
G di fare ful fatto delle cofe militari,
tanto nel tefto dopo appena le prime pa-
gine , quanto in una lunga nota efprella-

mente appoftaci (1). Al che fono da ri-

ferirfi tutte quelle fvogliataggini , e tut-
ti que’ pentimcnti, que’ rimor{i , € que’
ravvedimenti da me quivi affettati ¢ po-
fti in veduta, i quali per altro, diritta-
mente ‘ragionando, mal {i farebbero con-
venuti al prefente impiego mio militare .
Ie forti traversie da me {offerte in que-
fta parte, ¢ note oggimai a mezz Euro:
pa, mi faceano da gran tempo defidera-
te un’ occafione di fare i fatto sfogo ;
mi ffudiai percid di trovarla alla meglio
ful primo comincizamento del fuddetto mio
Libro : alla qual cofa fare mi diede. pu-
(@ I ultima fpinta qualche _ayvenimento
| G 2 (ol 8!

([) Dalla pag,
2. fine alla

pag: 3%
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di frefco feguito in que’ giorni appunto
 Degnifi ora VOSTRA SANTITA’ |
umllm‘intc ne la {congiura, di ‘recarfi iL;
mano i : S v o
) la. m{a Opera , ¢} rifcontrando: 3
?n(; # Bod fuoi paflt, offervi di grazia
. b - - K
¢ fuori d’ un’ aria fCherzevaoje per rifpet
to a si aterie. & anti ~
Ie a si fatte materie. d antichita , ¢ qua
{flppunto fi conveniva a chi slera p‘ro:."
potto di deriderle, le: diano efli a divede.
re che contengano alcun altro mal ’
gergo , ¢ Lol : .
) dSemb‘ra vanos,ra dir vero), dopo cid
;.e, , 6}121 fantiflima pazienza fua abufin
do, mi prenda I ardimento di d;
glicli io medef] A b
s n" | Mo  tratto ‘tratto , perche
o manga FElla interamnente perfuafa
a i .
ﬂ troppo importa alla caufa mia que-
o diligente efume: {1 oo :
n SAN’TITA" + 11 compiaccia dunque
A AN VOSTRA , e Iavro i
B \ ; VIO in gry-
11ingolariffimo favore . dj
10 favore, di concedermi

la liberta di fa :

‘ rlo alla pitt br

Baco, farlo alla pitt breve, che mj f{ia
E

igno
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E primamente chi ¢, che non difcer-.

na tantofto ne’ Quipu de’ Peruani , che
fanno il fubbietto della mia Lettera Apo-
logetica, uno appunto di que’ capidi ro-
be antiche , i quali si di leggieri vaglio-
no di motivo a’ noftri Letterati Antiqua-
] per _isfoderafe tante belle loro differta-
zioni; € fomigliantiﬂ}mo in tutto a guegli
{ftrumenti de’ cuochi antichi, €2 que’ cre-
pacci de’ loro pani , inNtorno 2’ quali s1
s’ erano agita—te_nella riferita

gravi difpute

aflemblea ¢
A che farebbe ftato in vero per mon:
nto de’ loro

¢ar mai qualunque diciferame
nodi ¢ Qual utilita in oltre qvrebbe potu-
to apportare alla Repubblica delle. Lettes
re I’ ufcita alla Iuce di quﬁ‘l manofcritto,
ieve Grammatica - € un
della miglior favella -
ufata un tempo

Mo alla Signord
Du-

contenente una br
{fuccinto Vocabolario
Peruana, ciot di quclla.

dagl’ Yuca da me Prome
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(1) Pag. 242. Duchefla (1) colle feguenti affettate efpref:
fioni > per conformarmi all’ ampollo{'oplin_
guaggio de’ fuddetti miei eruditi Antiqua
r): Chbi fa? Forfe quando meno ve l’a/pc:t:
tate, vedrete ufcito alla luce gueffo mano-
[ftritto, e da rante e tali riﬁcjﬂfo;;z' affiftito
je no; w’/]ffar;d la cofa pin d%’r}f'éz,gaéz'lc:
7 quefto Mondo : almeno o, che vi
Jara venir voglia d’ z'mp:rgl/ﬁ;{{m " r
: A r ba lingua dell
antica Corte Peruana 5 Yaddove poi nel Pe-
rit medefimo non ci ha pitt ufo ¢ memo
ria de’ fuddetti nodi ; hon pud trovarcifi

ma}mlo , medaglia, o altro monumento da
j confultare ; n¢ per ultimo rimane a noi

fperanza d’ avere alcun’ Opera defcritta a

quel modo, e ip quel lingnaggio degl’ T

¢z, che fi & affatto perduto fin da quan-
o Hitor,. 90 fu il Peruano Imperio diftructo (2)2

des Yncasde

YYnca Gar- Che d .
Ffuss. G Itro dee parere in oltre che fi.

i 1 ;
ve s Tom g lﬁChl.a a chi non fia d’ alcuna cattiva
chapitr, 1, - PIEVENZIONE pieno, quell’ avere ip, appe-

na

innanzi 4’ ogni altro, 1'animo ,
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na dopo efpofto il fubbictto della mia {crit-
tura (1), ricordato alla Dama Leggitrice, () Fa- 3
col quale
doveanfi si fatte feritture leggere (2) 5 € pag 23
quell’ averle pure fatta menzione delle iro- 3*
nie dell Inglefe My lord Shaftesbury , fe

pon che fofle ftata bene in guardia per rif-

petto de’ modi ironici, co’ quali le avrei
io pa_r]ato nella mia Lettera?

Ma , difcendendo pili @ patticolari ,
bene VOSTRA SANTITA' come
traluca fempre pilt i mMEZZO alle mie ef-
pre{ﬁoni Ja mia vera inpocente idea. Ma
percbe poff ( {ono mie parole (3)) €07 Pag 55
“buon ordine rinftireis (2 provare la ftra-
ey ed efficacia , attribuita
da Madama di Grafigny 2’ Quipu de’ Pe-
ruani ) € meftiere che prmda le cofe ben
&> alro 5 € che mi valga di autorita , le g##
li fieno , per qHanto piie poffibile , in con-

cetto di meno Favolofe prelfo buor w;mem
‘ 7 10~

vedra

vagantiffima vir
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g ) U ?2530 70 Pt?i:‘/'ﬂalﬁrﬁ)?'e-

ura Dama, che fi picca d’ aver tutro pp;
impoftura e per favola , ¢ #opo  che wpaj’/
Zb_@l bello, e con arteffati alla mano .z' C:zd
1, Je pur da voi al Joliro w0 ozz;;"rZﬂ:;

intera 2 ;
2 fede , I abbiano almeny da u;ﬁgny‘.

Jér”ggfg&fg if’ﬁfzdz'tori del mio partito .
o }t ﬁlppor're che fieno colo-
- tgfti. 1 fono 7u concerro i me-
L T s qquelle tali autoricd , che
S 2 cgmj?rovare certy sifat;
P athH pu.tj‘u d a:ntichitil? Io non
onore i miei‘ Ioeg};gf t'o (}‘ agtribu”e e
one cggit rr: 1o bene ch’ io in-
S afP;;ZEOId dttr;bflirlo allora intero in-
b .nedcﬁ;m no)fh‘i infulli Anti-
fpas i) E‘T:II ﬁ-m.mﬁa m’ era propofto dj
; » Y Quali altri potea io a buon:
rag-lone > 1€ nop effi . inti lare 'uonfl
tor: del mio pParts , o a'lc Dzj%”dz—
< P, m;%‘g » dopo efler divenytq
‘ \Ntiquarjo per rifpetta dj certi

pund

Jeire alla loro maniera,
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punti fpallati , € del loro gufto ; € dopo.
to di volerci 77t~

che m’ era gia dichiara
ciot , prezzdmdo Je

cofe ben d° alto?
E chi non vede po
efagerazione , da me affettata per 11

to dell’ incredulita della medefima Dama,

adombrati i lamenti e, gli {chiamazzi {oli+
¢i a farfi da’ fiddetti Letterati antiquarj

contra tutti coloro, i quali {i dichiarano
poco difpofti- od imbeccarfi le loro frot-

tole?

i in queHa tanta

{pet-

Ma, procedendo innanzi , chi non di-

{cerne , a dir vero, effer manifefta I’ irri-

{ione , con cui mi feei a parlare (1
quelle muffe favolacce de’ Cinefi 5. de’ Ba-
bilonefi, degli Egizl> degli Ateniefi , e de’
Macedoni , alle quali 5 PCT far fembianza
di ftar faldo in quel carattere, che m’¢-
ra addoflato , diedi il nome di Stori€ 81,

ma non mal di VERE Storie {ficcome nel
: H fuo

) di (1) Pag. 48
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1f%o PARERE I’ Abate L. P. i & |l
: L ; o . - I'Cid a
ertd di ferivere? E comeche ip 3
molto bene avere ; i s
i rere infegnato il gran Quin
- b_o', elie ironie ragionando 5 che no—
CI al bia pit infulfa cofa & un’ ironia In
uale ne 1 )
Ee Chnonﬂﬁ trovi condotta con s} ﬁn:ar
3 e alk wlei 1 ,
gy }TIIEJ, paja {omigliantiflima ;
o ‘ e
Sl 1¢ troppo mi premea in que-
_Vem m,go_ Ch¢ niuno ci ‘folle', a cui la
n olla | :
B t((; , colla quale io intendea £
17101 1 .
. norze i cotefte favole, non trafparef:
p mi1 curai di tr vedire | ]
el oty T - trasgredire i precet-
o - 1 fatto quale difconvene
za e infelicita non 7 ‘

moftrata nell’ L avre) altrimenti
CCOppiare

T P . infieme goli
giunti ;) mtieme gli ag-
Soric h,/az.izz‘dte , Jpacciare con quelle
o aAi] io avelli tenute in conto di
. buc;n’ : a ﬁn fine mi lufingo che polffa
o qQuita farmifi la oruzia d’ii
ginare ch’ jo p - L oryzia d imma-
del on fia del tutto ignor
del vero valore e ghorante
v €iiC HO-ﬂ'Le VOCi Tofbane

Ma

i
e
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Ma son fi riducono a quefta fola le
ch’ io quivi prefi per {ot-
to pericolo di poter com-
miei Leggitori qual n¢
mai fono ftato , merce di Dios né mal
avverra ch’ io fia . Parlando de’ Cinefi,
gli addirizzai con una mia Néta al primo
Capitolo . delle Mefcolanze di Letteraturd
¢ di Filofofia del Voltaire , perché ci of-
{ervaflero appunto  come oraziofamente
egli dia 2 vedere di riderfene 5 © perche
jntendeflero pure fi quale forta d> autori-
£ 5 appoggiavaio quelle foles che per rif-
petto di ofli io-avea 'mentovate i IMperoc-
chd , non effendo altro il fuddetto primo

Capitolo delle Mefcolanze di [ctteratutd
e Filofofia del Voltaire » f€ non che una
e novelletta » da Iui bizzarramente

inventata per deridere latroppa V-anaglorla
de Letteratiera facil cofa d’ argomentarne
le avea rapportat@ T

|’ animo , col qualc io. g
H 2 E qui

precauzioni
trarmi dal brut
parire forfe a’

femplic



go

“E qui non poflo far di meno BEA
;I;;S;E‘fﬁ? a.PA,DRE,di non e_fcla:ma;e .CO;_
ks aperta fallificazione , colla qua.-

i 11.t01’€ del Parere ha mandato i fuoj
leggitori a un’altra Opera del Vojt'lir dO;
t.utto diff:erente ¢ diftante da'queli,l 2 e
s sl Sk Voktaie gl
o qitsale 10 .addu-lzzai 1 1niei Leggi-tori:, &7
by &C;fni“g’iloﬁ ficcome difl; , delle’ fue
intitolat L" CtEeratPra - -:Filofoﬁ.a >
tamenfeo e @ Gloria 5l qual Capitolo cer.
fuori deily “}“a malvagita contienc ; n .,
i Atréopra-ccenna-ta fpiritofa derifio-
alcun’® altra jlzil;a Yaﬂaglon’a de’ Letterati,
contrario , gjf * ci i feorge :I'Opera pel
St Je 1? quale eflo gli addirizza, ¢ ’]
Dttt 8’1. rapporta , ¢ ] Di/t’:o;:/a Sl
quella da ﬁ]’e oy ;:%16 pure diftante da
due pa iy Citata di ben dugentoventi.
HE pagine . Che 1 fuddetto Voltajre n

mol-

= ———

6L

moltiflimi <luoghi delle fue Opere abbia
poco religiofamente parlato , chi &, che
ardifca di negarlo ; ma non  pek quefto .
poi fara fempre un gran peccato citare
e particolarmente in un’ Opera gioconda
ed amena, come la mia, un {uo paflo , il
quale d’ alcun pofitivo errore - non {ia in-
fetto . Chi citafle nn luogo fano ed appro-
vato dell’ Opera d Origene ¢

male ficuramente cOmmE

niun
con tutto che qualc_:he altra fua Opera {ia
{tamente riprovatd. .

{tata dalla Chiefa giu

Dichiarai pure in quel medefimo paf-
o della mia Lettera che non d’ altronde
ratte sl {'peciofé notizie intorno als
hity de’ fuddetti Cinefi,
storia Popolare : docu- -
fpﬁttabﬂe pf’:’ buoni co«
Rammentai in. tempO
del diligen_tiﬂimo-Caf—
e co_mech_é €

i

ontra Celfo
tterebbe ,

qvea Tit
la f’cupenda antic

& non dalla loro

mento yeramente r1

nofeitori delle cofe .
altresi le rifleflioni
{ini fu 1 loro groffi errort :
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{i trovi da i
me - it
i fatto conleggiadria, e con
giocondita, non me ne dee in alcun con-
to tornar biaflimo. Imperocche quel, che

?{avvero importava , fi era di fommini-
rare opportunamente a’ Lepgitori si im-
portanti lumi s del reflo quizlt?&;l;nb:elyl:ﬁ
non farebbe ftata- quella di Véﬁil‘lhi i;i;—
provvifamente in mezzo agli {cherzi. e al-
le ironie & un’ aria feria e magiltrale ?

Ragionando poi de’ Babilonefi ricor-

dai tofto a’ Leggitori le burle’, che di efli

(1) De Divi- {i prende Cicérone (1) ; E che potea  far

nat. lib. 1.& dl

I,

te
ra}xlnente perduta ? Se non che di pin
anche: feci . Inpanzi di farmi a ragiona-

re delle Storie: ter ' 1
Storie del terz’ ordine , ciod , di

quelle Tapportite dalla  Bibbia , {vblenne-
mente aggiunii che la prudenza necefa-
1=

. P{tl per avvertire - deftramente i miei
,egﬁitom fiel mio " diritto fentire , fenza
ncre l

contravvenire ajla fvelata alle mie ironic,

che tutta la loro giocondité avrebbero in-
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rigmente cfigea , che {i avefle per _clvimé__
rico e favolofo tutto civ, ch’ io avea fin
1 detto delle altre de’ due primi antece-
denti ordini, ciod , di quelle de’ fuddett
Cinefi, Babilonefi, Egizj , Ateniefi, € Ma-
cedoni 3 € che mon per altron’ avea farra
parola 5 Je 1o perchke fi Soffe ancor nelle
FAV OLE 7avvifarz 22 z';y‘éz//z'éi/e veritd
della mia Opinione ciot della mia ipo-

tefi.

Sarebbe poi troppo lunga € noiofa
cofa ch’ io ritrafcorrefli per ognuno di
que’ Iuoghi’ della mia Lettera ne’ qua-
li affettai st gran premurd di {copri-
a ogni credere antichiffima T ori-
mpiei fegni parlanti , per far ve-

re fopr
ine de’
dere a VOSTRA S
pre pilt ciafcuno de’
provi I’innocenza del
sato folo a deridere Ie
poftri oftinati antiqual'j .

fuddetti luoghi com-
mio gergo, indiriz-
folite chimere d¢’

Quell’

ANTITA' quanto fem-



(1) Pag. 66.

(2) Pag, 61.
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"Quell’” incontraftabilmente fcherzevo-
le ed ironica maniera, colla quale ,; non
contento d’ effer tratto tratto rifalito fino
ad Adamo per rintracciarla, I’ oltrepallai
ancora , a chi non la rende manifefta e
palefe 2. E. chi' ¢, che non la difcerna pilt
chiara del giorno medefimo in quelle gio-
chevoli ragioni , delle quali mi valfi (i)
per {fupporre com’ altrettanti manofCritti
del fuddetto Adamo que’ tremila ¢ piti.-vo-
lumi ritrovati, al dir del Chiufole , fulle
cofte del Mar Cafpio nell’ anno 1721,
de’ q‘uali niuno ha faputo finora interp-rej
tare i caratteri ? Ma chj ¢ poi, che non
fia n¢lla {tretta obbligazione di ravvifarla
in quel folenne epifonema , colquale finii

di ragionarne () Nozate la bizkarria del-
Ja f avola 2

3) Pag. 105, E quelle mie parole (3) - Nown potre;

Jorfe addurvi 4, iprero catalogo di clyff-
che antoritd Latine > Greche , Elhyaiche s
Cal-

65
Caldee, Arabe, Sammaritane., Etiope., ed
Egizie , le quali i dicelfero ciafcheduna
nel loro propio idioma che Adamo ba_[irit-

to degl’ intevi wvolumi 2 E quelle altre (1) (1) P o5

Io , Signora , avrei voluto qui adduirie i
paffi tnrii originali nel propio idioma 5 ma
mi fono affenuto da quefta briga per i/ce-
marne il tedio a wnz Pé’;‘/é?}d cos? dotta,
gual woi cominciate ad effere negli Orien-
tali Linguaggi « « « « - che altro danno 2
divedere a chi per poco fi ftudj di pene-
trare nel loro fpirito, fe non la derifione,
nella qualc intendea di volgere quella va-
ftiflima > per lo pit: mentita , intelligenza
& ogni forta di lingue , della guale mil-
Iantanﬁ e fan Pompzl i noftri Letterati An-
tiquarj 2 Ma la Nota appof’cu.. on fenza
qualche fine dalla Dama pubblicatrice del-
la mia Lettera alle fuddette ultime paro-
le ne dee rendere accorti anche 1 pill fem-

plici; o i pilt diftracti Leggitori . Efla fa
| I faper

¥



(I) T’ag. 175.'

66

faper loro non avere io avuta altrg ra-
gione per crederla tanto ben iniziata pel.
la cognizione degli Orientali linguaggi, &
non la notizia , che avea del fireguenze
wfare , che facea nella fua Cafa una gio-
vane Greca nata in Coflantinopoli. Ecco il
naturaliffimo ritratto. de’ noftri Millantg-
tori: non tanto s  accoftano a un fogget-
to , che {ia in riputazione d’ aver fatti
de’ lunghi e profondi. ftudj fulle lingue O-
rientali , che immantinente {¢ ne fpaccia-
no anch’ efli intendentiflimi .

Ma com’ ¢ poflibile che non abbia
dato a chiccheilia- chiaro indizio della mia
mente quella Nota da me con iftudiato
artifizio appofta (1) alle parole pronun-
ziate dal Signore Iddio nella vifione d'E-
zechiello , allora quando. comandd # colui,
ch’ era 'Ut?ﬂf‘.l"o_ di ling , & che avea Z! Cd/a!—-
majo dietro &’ rey; , che avelle fegnato un
TAU fulla fronce di tutti coloro, i qua-

li
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li piangeano € fi doleano delle abbfm:flas—i
zioni, che {i commetteano nellaﬂ' (;1tt4; -
cia VOSTRA SANTITA ch--_m
umilj a’ fuol penetrantifﬁmid ;‘gizrcll\:mie
prime parole almeno de:lla fu -e’ | ;_fﬁ.w
Eccole : E ben & attriftarfi per 71 pdm
a quefto punto che L tutio ‘/Z'd\ ;cc;w—
In una mera VIone 5.¢ 70 gzdﬁofffd}/@'b_
yo; poické 17 tal cafo .cbz- ﬁ; fe oy
be ftato forfe gueft arztzcbyZEﬁfo ng‘sz o
Jamajo appunio quellolg ch K P., o3 v
gpente 172 Capo @ zanti fecols per Vel sl
i del famofo ed C’/‘”M'tszf(ﬂ'zﬁmo- i
%m Giacomo Mrrovelli 5 Regto _ffﬁﬂ\_b/:
di lingua Greca nella ?Z.O/t'-r,a U;zzjuerﬁ-m ’gf
Fntorio al qmle Jta Eglﬂ d i fim pev.
: 1 dotta fu2 D{ﬂértﬂ.wl()ﬂe {
mf"ﬂffﬁg’-’; VEro quf:f’fa {fola mia th&
Abafl’care fenz qltro a far capirecillc
o | innocente gergos

' or OC-
contenca . Imp* s
I 2 cne,

compiac

dovea _
ognuno qu:ll et ;
nella mia Lettera 1t



che , quantunque non avefs’ io avyeg mai
in animo di toglier di mira nelle mie irQ.
II:IC' le ftimabili faciche del fuddetto valen.
tiflimo noftro Cattedratico Martorelli, co.
e quelle , che effendo produzioni d> un
uomo di si conoftiuta dottring ed erudi-
zi'one- fornito , eran degniflime della mia
{tima , e non mai della mia derifione ; pu-
Ie, attefa la firetta amicizia, che tra noi
Pa{{‘a, , mi preﬁ la liberey > fagrificando . per
cosi dire , I’ amico , di fare alcun motto
del fuddetto fuo calamajo per la gran pre.
mura , che avea di non trafcurare |’
portunita , che dal paflo delly mia Lette-
ra mi veniva di rendere per .quefta gui-
{a :czccortj allp meglio gli fpiritofi Leggi.
tor: del mio vero intendimento . |

: Or Chl non vede ch’io farei per far-
mi 1€0 di grayiffima colpa, laddove piy
lungamente ofafli di ftancare la pazientif.

fima umanjey g VOSTRA BEATITU-
DINE

Op- |

69

zi 2 nno a uno
b

Iibro, che dell’
dan chiariflimo
dunque fenz’ al-

DINE col recatle inna.n
tutti que’ Juoghi del mio

innocenza del mio gergo

i : B's

tro all’ ultimo dal qual mp R
quel che me ne fembra , la mud V= .
trafpare, che non pud non 1-‘1rnaner. ._
{ua innocenza innegabﬂmente comprova-

de
¢a, Sulla finc . >
po avere efpofta I introduzione da m

oty o ns
ditata del punto ironico pella  fCrittura »

¢ dopo averne eﬁzoﬁa é);re Clj,ﬁgrarr;ﬁn@a-
ceffita » ch’ efla n avr:e e,' aP. I@-"
dire alla Dama > 2 cui ragionava : "
be , pitt cbe I ago, profelfare la lm‘.?m .
ffa potrete efferment ]9”0'” "*’f.’ﬂffﬂ.c;’ﬂ.oo;ﬂ.ea
porrel Sforfe addurvi molti ‘f/émj.)]\ 2. 1;:;0];;
delle quali appere dopa aver gm 5 i
crivellaro quels cbe V4 lor0 1nnani A

l){,’ Vs ﬂd 71UV A
v a ey o g anae [tenro artl
¢ a lo 0 dzet > & ﬂ

cF=
;i ] ¢ ma per 108 P
Ji ad intendere il valore s v B

lla mia Lettera, (1) do- (1) Pag. 301,
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de 77
; % ‘Z‘E‘?JQPO a vifcontrarle. nesli dysps
afcto 1 Ky
: { @ o medefima la cura B
3 po : ?r che altro & ur’ Iromis 71(5?2 e
o ‘ I72te-
' ]; lromia S non.che una folensie I,
gmcé 81 troverd derto bene dy ch; .
< e QP B era mes.
£ 21.1 Autore di dir male.s o opy ﬂ;
i chi intes i | o
“ szz‘emz’ecz di dir bewne 5 data lod, o
oo : lodle
il f’/zz‘jag bigfizno 5 e biafimo i Z
va degno di bde . 175 S
; : - VI par: gi ;
ciolo per 7 s ,
o P icolo per lz genre dabbere :2 2
; Lzl Nc%:i'cm vimedio @ tamro- Seon s
o conzcerto 2 J]
mai Ia ﬁzddetj?ﬂco di Higlané chia:
- ta Dama in teftimonio d I
/ ran ne 2 et
avrgebbero ;z}fﬁta- > che le noftre feritture
VLS pPunto’ ironic '
i ) ] O 3 N
ditato; ImPCI'OCCI N _ da me me,
monte 1¢, cflendo! ella. baftante.
oy tprevenuta‘ della” mente )
rovava gver 0
o a averle la mia Letterg ad
(I£24, avea fufficient [ ot
vifare in effy = i o ERRVED
e che in ogni altr, O-
_ Auddetta necefliey . E '
- & percheral-

tro

5 7€

COHH, qua-

.
tro mi farei prefa io mai tanta briga d
andar si minutamente efaminando tutti
que’ tali concerti , che delle Ironie mal
intefe provengono & non avefli penfato
di far comprendere, 10N alla fuddetca Si-
gnora Ducheflz , a cui era tutto noto ,
ma a qualunque leggitore della mia Let-
tera Apologetica, ch’ elfa era ftata [Crit-
ca fotto il velame d’ una continuata Iro-

nia ? ¢ che da queft’ Iroma mal intefa

glienc farcbbe potuto provenire , ficcome
di fatto per fua e mia fatale difgraziale

Provennc , ad onta di queﬁa , e di tante

altre non ofcure prevenziont , il grave
{concerto d effer macchiata la fua 100-
cenza ¢

BEATISSIMO PA-

Ecco appunto »
DRE, quel Gergo - €

la mia Lettera Apologetica , e di cul fu
da me fin dal bel principm fatta conﬁ-;

denza ad alcuni I ctterati miei Amici, 28
quali

he fi nafconde nel-
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quali. ci ¢ quel dottiffimo Padee [, Gio:
Maria ‘della Torre Chicerico Reoolu1:c Coo
IT.IHﬁIO , che fu dalla Potefta Echcﬁaﬂ?c;
diputato per Riveditore della detta mia O
pera. Or coftui, dopo averne intefo il 11:
greto , tanto per f{ua benignita {i compiac-
que , nel leggerne il manofcritto, di fom—»
m.endzftre in voce la felice efecuzione dél
mio difegno , che non feppe aftencrli dal
dare nel fine della fua approvaziorlc—: "l
feguente giudizio , ciog , che nella Letl_
tera Apologetica 7 Aurore iffruifce o[’-’-;
ﬁém » 6 A MARAWVIGLIA E&E(:?ZZ;K
E Equﬁ: qﬁfg , CHE 81 E' PROPOSTO.
g ﬁnmcu POLGQ\ effere il mio fi.
. e poi cosi bene da me efe-
gluitfo,'1lel fentimento del detto favio Fc-
fb 'Iecilafexlioelitézhle poteva efler da lui tanto

- odato ¢

Ultimamente non faprei far di me-

no di non produrre a VOSTRA SANTIE
_ . TA'
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TA' il pit forte di cutti gli argomenti,
che umiliar le potefli mai , per dimoftrar-
le fino all’ evidenza non altrimenti efler
addittori a pefcare

pervenuti i mict contr
quel mali-

nella mia Lettera Apologetica
gno Gergo, che pur ci vogliono, fe non
2 forza di mendicati arzigogoli; B¢ d’ al-
tronde eflo mi viene che da’ medelimi
(eritti Joro. Uno de’ fuddetti Autori, vO-

olio dire I’ Incognito Ponderante, per con-

vincere chiccheffia della malignita del mio

oergo s G ftudia a tutto porere di dimo-
grare (1) che appena cl o
cutte le mic Note, /z guale fia neceffaria

per 3 i;zzerpremz,ione del refto. Ed ecco la
cita maniera del fuo argomentare . Se
ologetica » egli inten-
contenelle fol tanto un
{corgerebbe quefto in
ato da quelle Note »
a Ppreliminare della

K Dama

ta

nella Lettera. Ap
de di dire > ¢l {i
innocente gergos {i
gualche modo dicifer
le quali nella Letter

bhia alcuna di (® P 4
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Dama pubblicatrice dell” Opera  yenoono
p1‘0131€ffé appunto per la dilucidazione di
c_!ue luoghi del tefto, che farebbero poty-
ti parere ofcuri o manchevoli di qualche
che: ma appena ci ha Nota, che fecrvaa
quefto ufizio ; dunque ¢ forza confeflare
che’ quelle ofcurita c quelle mancanze , ;hc
1i fono volute adombrate fotto quella vo-
ce gergo , alﬁcuna malignita contengatio
la quale I {i 7imane, dove comfa?%/&e ,
L? Autore del Parere pel —coﬁtrargo
ﬁ.ﬁuc‘ha di giugnere alla fteffy meta , v,o;
glio dire, 2 provare la malignita del 'lﬁio
gergo per una {trada diametralmente op;
pofta a queHa b:lttuta. dal buon .Ponde-
rantc . Non ci ha Nota , egli prénde a

{1) Pag, 8, dji
v/ fag, 8, dir
dire, (1) la qualc non ﬁ Ved;t cadere /6-

pra gzelle ¢fpreffioni > maffime ¢ Jfenten-
f; ; :7 .e .Zc_z Religimze 7ifguardano ;e quel-
e a1poi maggiormente importa, tutte fi
1rovang s ponendole 11 buon a’{ﬁ‘me 3 H\r_
DIRIZ-
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DIRIZZ ATE 4 SPIEGARE E DETE R+

MINARE GLI EQUIVOC, LE ALLE-

GORIE , [ GEROGLIFICI, E TUTTO
QUELLO, CHE D4 LUl VIEN DE1-
TO Gergo > 17 guel Jenfo , che i oppone
Jlla doctrina della fuddetta Religione .

Or come va mai la faccenda? Il pri-
{no 1101 {a trovar Nota , che in alcun mo-

do interpreti o dilucidi [ ofcurita de” pa/-
Ji dubbj o fofperti del tefto; il fecondo e

trova tutte indirik&are & [piegaie € deter-
oci , le allegorie i geio-
[o, che fi € woluro cori~
] tefto . Se

pofco

LAV E glz' equiv
al{ﬁci . € tutro que

S
| prendere ﬁz{z‘o L woce gergo ne
& Vero , cio che nmuna fcuola ha

mai in dubbio che la verita fia una, {i
dee pure s ncontraftabilmente conchiudere
che o I’ uno o I'altro de’ due zelanti Scrit-
tori fi fia lifciato ingamnare dal tropp©
zelo , che aved dj provare ad ogni cofto

¥ eliftenza 4’ un maligno gergo nella mi2
K2 LettCs
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Lettera . Se non che mi ¢ facile pitrche
altri -forfe non penfa , di convincere cgual-
mente entrambi di graviflimo errore.
E quanto al primo , ciog, all’ Acca-
demico Ponderante io nella rifpofta, che
gli ho addirizzata , efflendomi prefa. la cu-
ra di riandare a una a una tutte le No-
te della mia Lettera Apologetica , gli ho
con incontraftabile chiarczza fatto vedere
e toccare fino con mano non effercene al-
cuna , la guale per la fua parte non gio-
vi in qualche maniera alla  dilucidazione
d’ alcun paffo del teflo ; talche , ridotte
poi tutte infieme a calcolo , refta verifli-
mo che cialcuna d; ¢ffe adempia fedelmen-
te gueﬂ’ ufizio , al quale erano ftate de-
{tinate , fecondoche nellz Lettera prelimi-
nare della Damg pubblicatrice {i trova av-
vertito . Gli ho moftrato che altre dan.
i o’ Leggitori 3 notizia di alcuni Auto-
ti, de’ quali era ragionevolmente (’afpet-
tarfl
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tarfi che veniffe loro il defiderio d”effere
informati. . Tali fono le Note appofte al-
le pag. 5. 30- 39. 103. ¥118. 141. 155-
182, 22%. € 302., delle quali la prima fa
faperc chi fia quella dotta Dama, che le
Lettere d’ una Peruana ( fubbietto della
Lettera Apologetica ) ha compofte.
| La feconda fpicga che fia cid , che
i contienc nclla Maflima prefcritta nel
Titolo viil. della Parte x11. del Regola-
mento della Corte Pruffiana per ' Infan-
ferid ’ e nel Titolo viz1i. della Parte I1X.
ldel cholamcnto per la Cavalleria, A, ch;
de’ Leggitori non farebbe venuta la vo-
glia d’ intenderlo , dOPO aver lette le pa-
role del tefto : giﬂfcbé vervd ad é’ﬂ?’_fe'ﬁ«
dele offervarore della. gelof# maffima pre-

Seritta nel T irolo ¢ o)
.o terza da cont€Zza del Collins 5 €

della fua ardita fentenza fulla maniera del

o < >1tC
filofofare , perche poteflero c;ge_volm,ein



8

intenderfi quelle parole del tefto : a’yuies
fo! tanto tenuta per ung dichiarara /égmz-
ce del Signor Collins. '

La quarta ragguaglia i Leggitori del.
la Patria e della condizione di Gionata
Svvift , e dell’ indole ironica del fio Li-
bro The Tale-of a Tub , perche non {i
duraffe da efli gran fatica per intendere
le parole del tefto:e penfuse che finaliizen-
te U E/ército y di cui-ﬁn{/'w dz farfvi‘lp;;_
vola , non & un vero E[fercito, a bens? un
E fercito alla maniera del Conto dells Bor-
Iie del Signor Gzom.m Svvift . Faccendo
oro comprendere ¢id , che fignificavano
q'uelle parole zy Eﬁrc‘ita alla maniera del
Conto delly Botse , {i veniva a far loro coms
prendere pure clf 10 avea ﬁ_ﬂ Ic} par]ato
allegoricamente ; comeche I’ avefli fatto
ufando d’ ung {piritofa si, ma tutt’ inno-
cente fiu{"-‘goria 5 e fenz’ eflermi mai cadu-
to nell’ animo & applaudire ai_gueﬂ’ empid

idea
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idea d’ allegoria , da lui compiuta nel ﬁl_o
primo Tomo ; ma fol tanto imitando quel
la, indifferente fenz’ altro € innocente , da
lui ferbata nel {econdo Tomo , nel quale
4> un’ immaginata battaglia tra’ libri an-
tichi ¢ moderni egli fa la defcrizione : per
la qual cofa fu ch’ io foggiunfi alla Du-
chella dii S i ib/@ che w2 Zuzendere 5 VO-
glio dire perch’ ella fofle ftata bene av-
yertita a non torre per ifcambio , in lnogo
del fuddetto fecondo Tomo, il primo, nel

o o= & 5
quale per alero non.ci ha veltigio ne d
alcuna battaglia , n¢ &’ alcuno Eféercito .

Ad ogni modo f& alla divota € pia gente
potelle (embrar mal che nel I‘ufldetto mia
ragionare {; contenga 2lcun cattive _f”'ono‘-’
o qualunque piccioliffima Ombl:'d di difprez-
20 della Criftiana Cattolica Chiefa, € del ve-
ner'abile ordine degli Eccleﬁa{’tici , e de’ Ve-
fcovi; Gecome il Ponderante , € I’ Autore de}
Parere han cercato di far credere, intendo di

tutto propoﬁto di difapprovarlo . La
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La quinta riferifce i luoghi , donde
io avea tratta la ragione di dire che 7x
certi racconti “fi trova artribuita a taluni
Jz wirtiv & intendere la loguela de’ Bri-
11 per mekzo di alcune erbe , e che -
cuni altri banno immaginato che di 53 fat-
ta virth foffero poffeditori coloro , i guali
Jono coftuinati a pafeerfi 0 di cunori 5 o di
fégdtz' di Dragoni . '
' La fefta dichiara chi fofle ftato mai
quel Giorgio Fox , che fu Iftitutore de’
Quacqueri , ¢ donde avellero quefti trat.
to il loro nome , perche niuna difficolth ci
folle a capire le parole del tefto : Se pure
n?n fuoglmm dive averlo (Caino) Iddio fin
d | dllora dato 2l Mondo per figura di Gior-
270 Fox , gray Parriarca de’ Quacquei?
Coloro, che foflero ftati ignari deila ftra-
vagante iftituzione de’ fuddetti Quacque-
11 =)'ﬁ farebbero alerimenti rimafi eftlufi
dall’ intelligenza del f{opraccitato Iuogo -

La
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La f{ettima fuggerifce il nome € la
Patria di quel Pittore beﬂ’ umore , del
quale fi fa parola nel tefto.

I’ ottava rapporta diftefamente gli
Elogj dati a’ Popoli Peruani da Pietro de
Cicga de Leon, e dal P. Giofeffo Acofta,

citati nel tefto.
T .2 nona rende conto di quella Rac-

colta di varj componimenti venuta fuora
qui tra noi nell accafione della morte del
noftro Carnefice , pochi anni fono , della

le fi trova colle feguenti parole fatta
nel tefto : poické ben potrefle

metter la mia Canzone dopo gue![g, che leg-
geﬁ dﬂd e dfﬂd Raccolrz di qm;f]‘ Com_

ponimé’ﬂﬁ P anno ﬁo,f/b ufcita alla luce

per la yincre/tevole perdiw del noftro fa-

#120/0 PONTE ANNECCH[NO ¢ Chi.g
de’ Foreftieri » il qualea fattofi a legger®

qua
menzionc

la mia Lettera Apologetif?ﬂ. ’ av1:ebbe {a-
puto penetrare nello {pirito di quefte
L fcher-
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{cherzo , fenza il foccorfo della fiddetta
Nota ?

E finalmente I’ ultima fa fapere qua-
le folle ftato il danno fofferto dal {oprac.
citato Gionata Svvift a cagione del fuo
Libro , perche ciafcuno per un’ age\role
induzione avelle poi capite le parole del
tefto : Se won che chi [ guanto maggior
danno w avrebbe I’ dutore (del Conto del-
la Botte ) rifentito, fe aveffe del punto Iro-
- | |

Altre rendono quella ragione di al-
cuni luoghi del tefto, Ja quale in eflo non
ii trova: ciocche era pur neceflario dopo
la rifoluzione prefy di rendere I’ Opera
pubblica colle ffampe . Tali fono le Note
appofte alle pag. 8. 37. 67. 107. ¢ 178.
Delle quali Iy prima da la ragione, per-
che¢ da me fi foffe detto , del Regnante
sovrano Prufliano parlando, che zusz0 il
Mondo cos gizgﬂjéz'a lo venera qual ﬂbli—

e
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me maeftro dell’ drte della Gueria .

[.a feconda rende la ragione, perche
io avefli fcritto che for/e ne meno la e
defima ingegnofas componitrice delle Lezte-
ye d’una Peruana era tanto perfiala delf
aver potuto davvero gue Popoli fare guelt’
wfo de® Quipu , cb ella loro artribniva
guanio e Sfarebbe ffata /2 Dz » 2l
quale la mia Lettera cia addirizzata
dopo aver letto cid, chio gliene Jrivea.

[a terza affegna la ragione, perche
io , volendo fotto an’ innocente allegoria
.dombrare i Popoli Criftiani , gli avefli
fatti eguali di numero alla [efta paite de-
gli Uomini > che abitano la Tevia finord
conofcinta . e

La quarta produce la ragione, per-
chs io avefli detto nel tefto, ragionando
di quel cane della greggia d’ Abele, (Ch'?
alcuni foftengono effere {tato appunto il

{egno , cui diede il Signore Iddio 2 Cal~
hi Lz no
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no dopo il fuo fraticidio ) che Girebbe fta-
to neceffario che’l {uddetto cane ; per ben
efeguire I’ ufizio attribuitogli dagli Auto-
Ti di'queﬁa {fentenza , fofle ftato dotato
non folo &’ un perfettiflimo raziocinio
{e non che pure d’ una _prO-fetic:l _prcv_i—
denza .

E I'ultima indica la ragione de’ duc
aggiunti fedele e inalterapile , € del tito-
lo di Credenziale , attribuiti da me nel te-
fto della mia ILettera .Apologetica al fe;

gno dato da Dio a Caino dopo 1l fuo

fraticidio, fecondoche io I’ avea ftabilito;
o per dir meglio , confuta un’ obbiczio-
ne , che pOtI’Cbb-‘i‘ e[fermi fatta per i‘ifpet-
to di efli da qua_lchc. moderno Fifico {pe<
rimentale.

Altre o feryono per moderare alcu,
ne efpreflioni del tefto in quella parte ,
nella quale era peceffario di moderarle, do-

po lo ftabilimento di rendere I Opem p.ub—
- bli-

Py

blica: o fornifcono a’ Leggitori una mag:
giore {piegazione di alquanti Iuoghi del
{uddetto tefto, della quale efli avean me-
{tiere , dopo che non al folo gufto della
Dama, per la quale erano ftati da prima
{critti, ma al gufto d' ognun altro”, che
avefle potuto leggergli , dovean foddisfa-
el Tali {fono le Note a.ppoﬁf: alle pag-
58. 59. 64. 65. 68. 116, 1609. 174.-185,
272, 315. Delle quali la prima modf:(’{a
con quella decenza , che per me {econdo
ogni- ragione fi dovea , le par'ole del te-
fo : Vi do coftante ])mrol,a i 72071 zrdt-
tar mal piie in tutto 7/ {‘empo_ c;-v-vf’mre : ﬁﬂ:h
fi mgr’anmzdo , fiaft ﬁ‘i’?fvi’m’v s di cofe mz‘-
Jitari . Colla {fuddetta 1\‘10&1 ;70 fo -]-ﬁzpmc
o> Leggitori ch’ era da '?”\”” f”ff J ’5. worn
farei Jlato per farlo , ( c10¢ per trattar -m'f:
.piﬁ_ di cofc militari ) da me mé.’cf’c’ ;zmz\?:o :
v propia Jiliberazione s Hor g1 perd ek
L 1 ut0 comandato el
cafo > che i Sfolfe vennto € i



